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E fide randa noi 
dimoflrare all’ 
A.V. S. ['affetto 
xiuerente de i 
cuori • (a fiia^ 
grandezza coglie il poter far- 
lo con efp re filoni proporzio- 
natele ci necefiìta a quei me- 
ri, che la prefente Fortuna.* 
concede. Le prefentiamo p_ 
lò [ERITREA > quale queft* 
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Anno (I recita nel teatro Pif.° 
fuppltcando la Reti di V. A. 
a rimirarla con quello (guar- 
do, colquale fauoriice affitte, 
re alla Città, che nella fu*. 
Candida Croce contempla 
vn fegno d’allegrezza , e di 
pace . L’opera è fabrieata. 
quali di nuouo > ma l'opra vn 
fondamento già vecchio con 
frena fouerchia, e da più ma- 
ni, onde quello riticn di pér< 
fetto è il nome di V. A. S. ce- 
rne di Padrone, e di Tutelar 
fuo Nume pollo nel Fronti- 
fpizio, dal quale può riceue- 
refplendore,elìcurezza. E 
però fiamo certi, che non ar- 
dirà ehi che fia d’offender !a ? 
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ih ccrtoTcmpio d'Èrcole non 
cntrauano Cani* E facendo- 



le vmiJilfima r inerenza 
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Pifa.il di xxlix* Gena io 1676 *. 
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, Roibifcono le Leggi dell' Ali- 
ria alle femine il Regnare » c/ 
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però ellcndo infermi due Ge- 
melli Periandro, & Eritrea Principi 
di quel regno» ed effondo venuto» 
morte il mafehio» l'accorta Madre 
fparfe voc i » che morta folle Eritrea» 
operando che quella in abito virile 
fi fìngete il fratello . Eurimedontc# 
Re dell'Egitto intanto affrettaua le/ 
nozze con Laodicea Regina de* Fe- 
nici; ma la Principeflfa Eritrea credu- 
ta Periandro » alla quale egli dato a- 
tieua fede di spofo / pensò ad vna fa® 
gaceinuenzione»e chiedendo la Re- 
gina de i Fenici in moglie» l'ottenne. 
Perloche fdegnato Eurimedonte veri 
ne con le fue armi per indurre Laodi- 
cea a ripudiar Periandro.' Accorfe/ 
Eritrea alla fpofata Regina^ e Tera- 
mcnw Principe del (angue pafsò con 
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la Priricipe{Ta,di cui taatoera amdrt- 
te a che delirando » n'adoraua le feto- 
bianze nel lineo Peri a ndro * E [piato 
dalla tempefta Eurimcdonte allc^ 
Rtuiere Fenicie, e qui comincia i! 
Dramma/' 
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Amico Lettore - 

refta èl’EKTn&jt 
Dramma di Gio.Fau • 
flint. Tene auuifia- 
mo y Tei chi attenda 
imitato Troteo ap- 
pena farebbe ricono • 
f cinta* Le Torti di 
Vario genere accoppiate ajfieme fogliono 
formar Moflri ; ma vi fono anche Moflri 
di Terfe^ione > e fopra le Scene almeno, 
l'ERJT )\E*d ti rìuf eira Cen tauro ì per- 
chè auenìo la parte ». chepofa» di CA- 
V\ALLO, quanto s'al^a ituARj+A » ed è 
abile al Bf SO, ti parrà di Huomo per itu 
duftria. del Maftro di Cappella, che [imi- 
tondo Trometeo) l'ha faputo render ta* 
le in quella manierò % che ferine Orario, 
nella \6. del Trtmo * Ter altro la Com- 
postone di tante mani ti parrebbe j vn 
Briareo;ma coti volle per piacer, la figlia, 
del S ole. in Creta . Turchi rief :a di tuo , 
gufto (conforme fperiamo) potrai tu dire 
( come * Apollo, della, tragicomedia del. 
Tafior fido. appreJJ'o.. il Boccalini ) Siafi . 
quello fi -vuole è; vna buona cofa. T an • 
to a ìiZi. bafia ». checerchianto falò i tuoi 
diletti .. Vini felice * 
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ERITREA PdadpeflX di Affiria 




fot Co nome » e abito di Periandro 
fuo Fratello,' 

TER AMENE Principe del^angutL* 
> Reale » Amante della creduta^ 
morta Eritrea» e perciò delirante, 
NlCONlDA Capitano degli Afii* 



EVRIMEDONTE Rie d’Egitto 4 » 
mante di Laodicca * 

ARGEO filo feruo . 

LAODICEA Regina de’ Fenici spo- 
fata ad Eritrea • 

| MlSENAfiu Nutricò?^"’ 

DIONE Capitano delle fue Armi 
1ESBO Paggio di Teranaene . 

; ALCEONE Pefcatore . * i> 

NISA Péfcatrice . 
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MVT ANIONI* 

ATTO PRIMO. * 
Scena ornbilméte nuuolofa .. 
Marc, e Arcodéiriride. 
Spiaggia marittima con Na- 

!jjl ue.« 

Sala Regia 
Giardino 

ATTO $ ECQtfX><>~ 
Cortile Regio. * 

Sala Regia « ^ **. 

Giardino 
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TERZO* 
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Appartamento Reale » : '* i 
Camera di Mifena* 
Campagna v 








Scena orridamente nuuo* 
loia. 
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D Eli' Iperboreo gel*, alincuofe* - 
Grandinate 1 Procelle ; 

Hubi mie tempefiojt 
Cf curate del Sol lauree fiammelle" 
Tumido ai vofiti foffi il mar fonante* 
' Fiati mici dipendenti » 

Liquidi monumenti ( tante £ 

Formi al fuo domatore > al legno cr- 
Ne gorghi fuoi Valgofo Imperatore 
S’a/ibugli a nojtn lampi » 

Viu fi condenfì, e auuampi .. 

. Rinforzando flridori il nifirò orrore 
f t*HeUe Grotte >Arimafpe 9 
Trocellojo *4yuilw , torni que* 
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. }\icd‘ì _ly C'*o il Citi* > . - | 

Sereni Untar l’orgoglio f ho vorace ; 
fibbia- il Tino agitato è calma , e pu* 

- • • a* /y* • 



' Ceda il tuo fibttar , ffiiiia nife a \ 
Chc'npiìi vagbe^uMijifiilge in gvtb 
i Dilegua Pomdesge, irrito itemi#* ^ 
Bè* Cofffurie orribili, 

Trlugiti, e filili' , - , » ; 

Si gonfi il Mar.: * ■ 

V Onde s* innalzali, [ 

E'I legno sballino 



Contro il legno 

S foghi f tir le furie vltricfc , à ' ’ 

Mafian pronte , 
jt y accorr e Eurimedónte 
te risiere de' Fenici > 

4^ i Vera il legno , troni l'Mm a 

Tra. perigli , e tcmpejie , e porto, e 



MI' aure > ai Zejfiretsi 




Con alterno furi*?! 
Ir. // tuo {degno' ' 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA, 

Lt SPIAGGE SIDOnIB . 
Alcuna Hifa } « Vefcatori Amanti ^ 
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L acid etto 

Refe é'I man A 

(Volto bello amorofetto) 

Gli occhi cuoi lo tranqnilar; 
Fia felice la mia pelea* 
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Ki6 ieaoco , e getto l’efc». 
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tf//.Priuo èiCk 
Peirorror •• 

Dileguò Pofcuro celo 
Di me luci il bel fplendor. 

Per far preda anch'io ti chiamo» 

• Alcione ,C immergo l’hamo: -- 

Ah * Per guftar quali la manna 
C.orre’1 pefee alla tua canna • ; v 

Xif. A i tuoi raggi citi raccoglie^ v ‘ £ 

Più non fpèro ondofe rpoglte i 
Alt Dmaa alloro ì tuoi fulgori * 

Per laettarli 

Per abbagliarli • * \ 

Jfi/T Della pelea io ?o* gli onori : 
Verrefereni 
Scocco i baleni . 

Alt . Cieco fon, luci adorare. 

JV/Ricdc il pefee alPefche grate - 
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^2 ATTO 

^/r.ìMentre pefchiamo 
2vri/.)Ne fai fi vmori , ». 

De noftri còri 
Prede amor fa . 

Dr lui pefeatore 
Più (calerò, e maggiore 
Hmondo noirhà. 

. SCENA S E C 9 NO A, 

Argto nottnd* y ti ditti* 

Jrg.lFOccorfo, aiuco, òU? 

A /e .3 Deh mira ò Nifa il mare 
All’arene portare 
Miferiauuar.zidi fe dato (degno»’ 
jf/r.Io moro, ohimè ! 

^.Scender dallato (cogito , f . 

Per donar loro aita, o Nda, io voglio * 
Pi /. Spettacoli funefti , ... 

Delle noftre ai Iegrezze, inuida Dori ^ 
Qui manda a inorridire i noftri. amori. 
^rjOhimè mefthino , 

O mare adattino . 

Io ti calco , e ti bacio amico Porto « 
Di pietà p.riuo, e di fede 
Troua il mare, chi gli crede ^ t 

E s'arrifchiaa navigare ; 
r„ L'aSfotbifce ^ L'inghioetilce* 

E lo vomita poi morto, &c« . ;1 

jllcMa. qual veggio dali’ondc , 

Coi roco mormorare, 

All’arene portare 
Picciol fdrufcico legno; 

Ni/lSe la ditta nza bieue § . 

' òcchio vicin non mi tradifCC * U 
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PRIMO. $ 
im Cadau ero armato 
O Alcion , e grcuc 
Jrt. M’hà Ja febbre asfaltato , 

Ohi Argeo roninaco. 
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Alcione, Orimodonto tramortito, ideiti 
Aie» /^in co d'Ofiri reali. 

Carco d’arm.ijpompofe • 

O morto., o tramortito, 

. lo ti conduco vn Caualiero a! lito. 
Sia da noi difarmato, 

E con pietofa cura 
Arrechiamogli o vita, o fepojtura.' 
Come auguftc hà’Hembuntc ! 

J7//.1© lo credo fpiranie . 

Mira che viui ancora. 

Serba in parte del volto infra i pallori 
Delle rofc i colori . 

Ale. Agonizzante fpìra il caabliero* 
^i^.Queirè certo il Padrone, 

Su, sù noi fiamo in terra 
Signore, animo, core. 

Il ve nrq traditore 
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C i può far poca guerra , 

AtatA ^ J J !t! - * 
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£*1 mar con furie (orde ,' 

Abbaia, ma non morde • 
«Ni/.Tornan alcorpo ’ i moti , 

E gli occhi graui il poueriu diflferraj 
Csr.Douelon'io? qual terra 
Delle feiagure mie 
M’ha fatto feena il Cielo t 
Dal tempeftofo gelo. 

Che m’agitò notturno , a vn sol & 
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Qual mi tratte a l’arcoe aftro demente ? 
Sotto qual clima io fpiro 
Di bouo aure vitali f 
pelcatoricórtefi J 

Fatemi manifefta, 

Dite » che (piaggia è quella* > 
^toQpettò fpazio * che miri ^ 

Divalto • e immenfo mare c de gli JVmrH 
D’armati custodite 
fonie Fenicie fponde, ’ > 

Nc lontano è Sidone in braccio all ondo • 
Xffr.Ohhne ! Cielo , che Temo f 
Oh maladetto vento i 
per darmi prigioniero al Reo fellone 

E quel crude! dimore . . 

Per lar le mie fperaoze anco cattine > 
Nella calma mi traile a quefte riue « 
All’acqua fi ritorni v _ 

Che piu • chqj>iù qui indugio ? 

Ma fe ne porca il mare il mio rctugio * 
Laflò la mia fallite , . 

Pouero auanzo , ou* non so fptrare ; 

Hò per nemico Evento, amore, il mare.’ 
jlttMi voieuo merauigliarc , 

Che m’aueffefoil mare, «'{vento > A 
Qua condotto a faluamcflto. 

Hor intendo il trifto Fato , . 

Chi de ue effere impiccato 
Senza tèma può naugare • 

Mi voleuo meravigliare * - 
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Dìont , e detti . 
Di®.^>AuaIicro chi Tei / 

V-# Di FenicÌJ.d'AflirÌ 3)0 pur del Fare* 
Quii verni ti portaro , 

Over quai brame alie Sidonie arene 
- Dirofpetti guerrieri ingombre * e piene ? 
Xur.Vn vomito dell’acque , 

Foreftier femiumo . .■{• 

. . D’EoIo vn ludibrio a cucile riue arrivo ; 
2?i».0 prigioniero , o rrori o .< - 

Rcftar qui dei.» tosi del Regno impone 
la gelofia ; Rendili a noi prigione. 
£«r.Pria 3 che codardo abbàdonare il brado 
Vò morire pugnando • 

$i'#.Generofa follìa . , 

Ehi la fpada de poni , 

Jvr.Iniqda forte 
, Mi vedrà Tempre imi irto • 

Ari Refteraiquì trafitto • ? - vs. 

£«r. Alinea cadrò da forte* 

Dio. Delle voftre faette. 

Hor fia cofiui, soldati, arcieri H fegao : 
Chi morte chiede è della vita indegno « 
Ma non fcoccàte ; oh stelle | 

Come tardi rauurfo 
Del Principe d’Egitto il noto vifo ? 
fiurimedontc , e quale 
Fato crudo, e feroce 
Preda ti là del Sirio Rè riuale t . ^ 

1 «r. Dione, empia fortuna» 

Diffìpatomi i Pini • r* \ ^ i 

In tempeftofo porto V , 
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C .ATTO 

M'hl tracco femmimorco « 

La nobile tua mano 

Ah? l'inimico vccida • Al tuo signore » 

A Periandrol, al traditor infido, ,i'ì\ 
Smorza col fangue mio d’odio ij femore « 
I>jkPrincipe,i! primo affetto 
DeJI’araicizia antica. 

Chi chiami infido anche riferba in pecco i 
Senti, accendi , s’ei t’ama , 

Nemico protettor , gran guiderdone 
Offre per tua fa!aezza,e a'Duci impone, 
Che nel colmo deil'ire i 

Non t’abbino a ferire*" ITp ^ ^ — 
£#r.Prigione incatenato : ?-K 

'• Mi vorria lo fpie rato, j 
Trofeo di fua perfidia . ■ 

Io morir vò. ■* 0 

Dio. Eurimedonte, ah? nòj 
Ferma ; il ferro concedi 
A quetta deftra , Se àt Dettino or Cedi . 
Xur. Amor, che mi configli? ì 

C he prigionier men vada 
Comandi? Eccolafpada* 

Dio. Non Tempre i fulmini 
Regie diroccano 
Quando tonò.* 

Gli eccelli culmini • i 

• Sempre non toccano, . * , 

C he balenò ; • *3 “ • • -j 

. Non fempre « ^ ' 

Jìw# Alma mia non-difperar • » ‘ - 
Sorga il cor fra le fue pene ; * *y«. < 

1 begli occhi del mìo bene ,l ‘ : ; 

Anco fpero di mirar . T ,i5; 7 

>*mia,«ce* jCE* 
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ClN« Q_ V I N T 
Argtt , Alcune , t Sifa. 
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Ari* Q Giudizia de Fenici 



Fabricaca con l’accetta / • 
Forarti eri, ergo nemici , 
sia cagione , o £a vendetta. 

Sia vendetta , o Zìa ragione, ' 

Anco i Re ranno in Prigione « 
Ciouinetti Folli amanti. 

Quello premio amor concede : 

*Di finguJti. pene , e pianti 
L’empio ciec o dà mercede • 

Dà mercede l'empio cieco \ 

Pazzo è ben chi trefea fcco • ' !' 

Ale. ) Soaue martire, s 
Xif.) E quel, ch’egli dà* 

Godere, fruire, 

Contenti ci fa è 
Chi pena, fere na 
La calma vedrà. .... 

Arg. Affanni , malanni , ‘ \ 

E crofte , e pofleme, 

- Addotto ci preme , 

Ci ftrazia , ci confuma , e lo spedale 
Di vecchio amate c’1 termine fatale. 
Ni/. ) Impotente 
AU.) Chinonfente 

Di Cupido il caldo più ,• 

Quando efclufo e dagli effètti 
Vuol con freddi, e calli detti 
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Sbigottir la giouentù. 

Si, che folo d’amore 
Può fa perle dolcezze amarra 

v ; f - a * 
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5 Cena s e s t a* 

SalaRegia: 

La o dice * kliftns . f ' r% 
Lau/ì. jT*\ Vanto , quanto, o quando errò 

Chi ti finle cieco Atnot- 
A^bendato, faretrato 
Quefto debile m;o còr 
Regia fpogiia non celò 
Lo ieri , lo frettò 
Chi ti fiiiic cicco Amor . 

Quanto , quanto , o quanto eri ò . 
Mi/. D'armi il tuo spofo cinto 
.T’alimenta di fpeme , e di parole 9 
Perchè l'Egizia vjnto 
Con fua comoditi goder ti vole* v 
Habbi vn pò di pazienza. 

Figlia la fofferenza < 

Fa le dolcezze infra le pene amare* 
Quanto ftentatd più, tanto più care* 

Non dar bando alla fperanaa 
Figl/a mia te vuoi goder '„ * » 
Non farà si fiero il male, i. 

Che t» fembra bora mortale a 
Ma cangiato di fembian2a 
Di vederla aurài piacer. 

Non dar bando alla fperanza. Se c. 

% CE N A SETTIMA. 

Ltodice* eoi * . - ' 

i CE fapeffi , o mio teforo , 

♦ v O Ch* ad oen* hor per tè mi inoro % 
Porle il pie , che lento viene 
alle catene. 

Vola* 
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Vorrebbe a a uc fto ardo* l C 

Vieni vieni,, o caro Amor 

*%£t»k.P r rTÌÌil 

U Dell aoima rtm Vj B1 «k><I 
IW. Amato M;o Fato* 

. /. t: a o 2 

In/. A more . £4 io core . 

.L’ignqdo» Quel crude 
In/.Qaei crudo * perche* . .. \. \ j 
Laod.Mi nega mèrcè, AUr££4erfoofa 
Te dolce mio spofo . 

Ir./. Sarà cara vita J La gioia li *** 



Jr»/« 



Ch’ai Ha ci darà. 



ned. ■ on£brto., j pieti . . , 

«rifeci voto 4 fonarne _ • . 

Di non entrare ùel Fenicio letto. 

Se pria l'emulo r.iio * l’Egizio amante 
Domato, informe , e vinta 
Non mi vedcfll a piè di ferro auuinro - 
I y er l’acqiie egli feu viene f i 

A reftar prigionièr, lieta, o tino bone . 
Land . Occhi mi confolace ' r •.< : 
Col Jirjni, <pe?a vn dì’, ' . 

Per vói pupille, amate , ... 

L' afpro mio duoi fuggi, 

«rìr- Luci no» vi turbate, b 

. ' v . V S" A "*2 
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Solo di voi farè , ' . <>7 

Lampo dìllefleiagraté ; 
Rapirmi a roi non pu6 i° • * 
Luci non vi turbate » V J : ì * 

Solò di voi farò. >$***% 

i iiTi-i ÌTrTiT. l 'O ' fl&CX 

SCENA nona; 

D oWMA’aVi’*»* 
OlcetJtggio divede. feetm* 
Dentro ai petto ferpe ndo tnfv a* 
Se forgendo nel cof la coitaaza 
Pc riandrò fedel mi fari * ( i 
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Dolce raggi o # &c. 

•' t . . • O i K v 

SCENA D B e r M A. -* 

M’/ina . 

O Gni volta, cn- io ferito - ‘ 

A fauellar d* Amore* 

Mi lento vn pizzicore 
Vn naturai affetto , 

Che mi flimoia il petto; 

Ma, fé amante non ho , 

Pouera vecchiarella , e che farò ! 
i Lafciami flar'arnor , non fa i per mè .* 
Se a g r i Amanti feì tutto di fuoco 
1 Àuer non dei loco 
la petto di gel ; 

E fe fparfa la chioma hó di brine » ; 
Per te quello crine 
l’cfà non mi fé • 
lafciami > & c . * 11 r ^ 

7 Se di fiamme tu folo ha idiletto» 

/ Per darci ricetto 
Hè gelido È leu; 

• m. 
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E Ce neghi a gli amanti dgni pace» 
Di guerra capace ? 

Quell’ alma non c f 

Xafciaihfi&c. 1 1 



*« h, 



r* i^u 

13 A« ^ ,6 tc T ìi 
IL il la 



S C SNA 

Entri* • 
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2 Oo sò chi mi dica al core . 

Che 1* amare é Vanità , 

Il tuo beo non tornerà ? ** < Amore 
Che affai promette , e nulla : atten(felj 
Honsò,&c* 1 - ; ; 

Peti fiero - ’c'' 1 *' i A ìstip 

Troppo feuero, ; v ;. ?• .* ><£ 
Perche co* tuoi flageHi ^ 11 

Il mio defìr tu sferzi , e ti ribelli^ ; • 
a Pazienza, omio penderò 

§ on t’increfca di (offrire , 
he mai tardo c nel venire * - - 
Amorofo piacer, s’egli è litiCerfr, 
Pazienza, &t. 



noi 



S C E N A X I I. 

T ber amene > td Eritred. 

« • * \ * 

* \ Or t 

Eltr . TL cor beRezae efttnte anco v'adora $ 
JL Sepolto rn’innamora-' 

Quell* immortai férobìante, ' - ;i / 

Che miro nel Cognato , anco fpirantes 
. Delle fue fiamme fpenre 
L*ardor l’anima fé nte r ' 7 1 1 ; 

Wauuampa fredda cenere , e la mortè 
Della bella Conforte " - ^ 

Perche eterno Cen viua il mio fofb^ 

’ ' * :i„' -• £ , n 






»; * t t « ... 

wifcftSiMSSft 

Il cor belle zzc cftintc àuto V 
Erìr.Il Prince delirante t " . 

Theramene gentil, R£*lp° 8 P at # 

O ue vaflì , mai (empre 
Da tormentofe cure accompagnato •. 

XA^ÓK care mie vaghezze 

dorata Eritrea , , 

®ual Nume u ritoglie . , 

Del Tartaro dannato* . - . t 

Dalle cauerne orrende. 

vftfiffi ! ìren i 

Tarli meenfi, e acceii taci, ,> 

Cft che fpirti hai tà v »«jWi > ' * 

Del tuo spolo accogli i bac 
Ghe parlo f ou$ trascorro . % 

Del noto fconfal tt° 

Il vaneggiarne ardire 
Scufa, perdona , Q ^ » * 

Irit.k mpre gratami ha ^ • . A 

Quella memoria, c'hat , *. jgiiUK ti ati* • 

.. Dcll’eftinta^oreira » >vm > 

* Dell’amata gemella ,• :iì . ^ -M* 

M a tranquillando 1 rat 
.Diufruuuofe pene '*'■ 

DlfcàcciaTheramene , DW ,j 

Col difperato a mor * eh in fen tu P t 
fi viiwmeme » » 01 " * 



n i m o.. i? 

CINA X ì I I» 

Tktramtn* • 



é7 



Xfer^ He morti 7 in te «gheggio . a , 
Co? 11 Fenice «fot» 
la mia fperanJa morta. 

In me cresce, e formo»** 

Se 21 mio ben/ejl mio cuoi e gu fpiw^o * 
i speranze tradite- , 

Sparite Sì* 51 » ^ ^ 

Nel mio feno ■ . a ' 
Piufereno t * i< 

Di goder no» fpero t n di * • • . . ^ i c£ ^ 
^ Scherniti penfieru l 

ei^ió fperi.: U • U ;ì»cu,. ■ *» 'A $ 

N6 » od.i • t - ~ la* i v fi £$& 

Nelmio petto 

Pid ricetto - * 

A Speranza io non darò 



• ^v^fcvst?. 

X * 



S C fi- K A. 

Kitonùia, &lé% , %.* + 

V A prudenza dir giunta «Jw fc P 0 * 
Che Cupido co tftrali impiago 
■ Dibetguarda Punte va dardo 
Torre airalmailheltereno. % 
x Defir cieco te freno ei Bpohi 

MiUc Ucci ruttila al fao«> u - 

• 
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Dentro vn volto 

Sta raccolto A 

Angue crudo , che morte ne da 9 
Così folle Eritrea i ;o rv Vt 
V aneggi negli amori, e non ti accorgi, 
Che per incenerir le tue fperanze ■ : 

A fiamma così rea r> 

Nuoui alimenti porgi . 

Della tua Genitrice • \ • 

Che di ferto regai t'ornò lechÌQJBt f 
lutato abitò, e nome 
Così delufa reflui ,or» >ìiv 1 
la ìpf rama fatai f mifera prendi» 

Hor che propizia gira 
Della Fortuna il crine. 

Che in damo il perfo bene va cor Colpir* 

St andito , e re fo vano , 

fi di vaga fpeme il fior • u r 

Di Cultor rinduftrernano 

Porgerà nouélkxvmòr ^ • r 

fi fe rompefi il fil di orditi nodi 

Altro iiame vitati fiacche rannoda 



SCENA X V. 

Urirrety tTktrélMi » - 

Mrit. f Ari quanto fpittato 

A ùn fenó da pene 3 £ 
Iloen che bramato > '-i 
: Ritarda Y e non viene • / T F 

— fii nelle fue dimore ì i ^ y 
Stanca la mente* e tiraneggìAil corc» 
Oh quanto, &c. ' : • ** ' I* 

Z 0 »d )Ofuci belle, - ^ 

' -he fiammole 

' 2 Auucfc 
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Auuemurajca < feoi amanti »-* C 1 

Deh ver mé ?.*«*! r» r *:*•:!*§ • 

per mercè» <» vsai^ Ila'i o‘ 

Riuolgete fciótilfanti ? '■*•.. -t/tviP. 
Voftri rai, fiamme nonetto i ^ :> iCI 
Brama il, core ò luci beile;, *£ : ì iM 
Irh.Doppìo teuardjnìc. •uojv.iir l 
Doppio dardo» ic::.. * r i> ì:ì 

Doppio ciglio in voi dilcocca.*’ n>,'X 
Tutto incendio* Ciotto foco: A* ! 3 Q 
Parte ^biaìdeSina^iO] loco * , irboi^ii 
Morto è iUor Vegli io-tocca *>< n*; ; . I 
* Ah, . i> Qual dilettai ii oL . A.til 

i PcrilpettoJioramì và ( ,yrj7cj i *. r< hi. 
Tber.O felice, morire > cf )f i [t f i.?r ìftlrel 
L**d . Degli occhi amati ai raggi, e incene- 



t r». l ‘ :v * ì - 
' Vi 



S e E N A X V f. 
Lefiù ì TbtramcM i Eritrc0 1 L*Qdicta i e Mifin a. 
1 */.Q Olle n®r eoa*, ohifjiè^! un in iC. w> ^ 
«3 Non può reggermi il pie. 

Sia 'd’auuiiìtf .sigrande. : . .3 jr.v%3C 

Il premio preparato a 
T^r.Che arrechi tò^ 

I*/D‘efporio io non hcf fiatò 1 ,' 

1W. Re /pira. £rò.E che d'alIe£ro 

M 'apporti frettototo * ^ ^ , , 

Ir/Vn poco di ripofo 
Se vokre, ch’il dice* v ^ 3 £ 

ìiifO quanta gw 

A formar d.ue parole! X*/Oj£ attendete; 
O noue ,0 noue liete/ 

Irit , Quello mai, che Tara ? 
Principesco», 



« Jt T IT* O 

firn. Qual Principe 4 . * Lef Mi tarda 
Pallata la ftanchezza r. 

A dirlo l'allegrezza. . , m . 

.SfArr.fi gran pena fOfiWre - L; 

Di coftuiUfciocebe«*É‘;.ÌM n/jov 
Mi fi dettano l'ire* atoa 'i iffiri / 
Xr/U Principe « O felice* dieta dìa,^ 
In cui fuanì , .,b >L. 

l’orribil nembo v *. ;<]»;<! 

Del giubilo iti grembo -vnT 

$i giochi «fi canti, fi bai lì cosi» .! 

Il Principe, o telicele lieto d&o. ;. m 
S ri*. Dillo importuno ornai. <gua : . 
7Arr.Se i premi tuoi non vuoi * che fiano i 
Xr/. flemma, flemmasignori, *’ 

Ac dtr mi lafcierere, io lo dirò» •< A 

loco per la letizia in (en non hò* 
?A<«.Non pufeprouar tu voi noffro rigorei 
jLt/dl Principe d’Egitto v (uenoe* 

jfri/.Oimè cor miojche fanti*’ e che gli aiu 
ir/. Che vuol le mogli a forza i- vL- 

Zr/r.Che gli accade f L»/ L'altero* 
Jfri/.C he fà?dou'è?L < '/5^ vie tuo prigionero* 



7 ber) 



Zef ) 



O lumie 



Fa in. te la 



puto e fauilo giorno^ 
apace. ’ ' 
^JSeotórttà^clugace anòirirornat 

' CJ v> 2 * . L C HJ i. !i v. \j-Ì 

$ C E N x v4u< 

Dione , Eurimedr nte » 

iJ Si votino fUtct ‘ -suo'i O 



Zt 



Fenicie ,e PAffiriealtdCOrott^i; 1 '; 
* ~ ì* pr igioAO . ’ ^ 



PRIMO. r. 17 

Il Principe detN do . Ai'aOtftO feto 

Giunte a! (orgecdei sol su pi« «cucito 
Irit> A 0 ima , 00 a lanciare . t J 

Confida nel piacergli vfoti impiegò', 
Efe d’eie tettargli ora tu neghi 
Vola quel volto bel , voiaa mirare. 
Siir.Perfidifltnro ,iodejao 
DeirAffirie Thiare , 

Delle «ifc ere mie pm belle . q care* 
ingordo tradì tor» tnoftro rapace 
Tilcopra la mia face , 

Ed ardi a quelle fiamme * 

Ch’effe r de uean la Pira -.1 

Anche s'amauituPiftcflo oggetto 
Detf’adoranteàflGsno >? . 

Ma che ^ fe mi rapiftianuco infido > 
le dolci mie fipcranze , . _ 

Nell’empia inlèdeltade almen pietofo 
Il ferro tuo midia qualche ripofo . 
TArr. Infelice amatore * 
ari/. Mi fi fi mode licore . 

2r/> l>iftruggf ria la spada . 

Chi aueffe del tuo fangue auidafecci; 
la tua vita m'aggrada. i ^ 

Qrim. Difpietato tiranno, *•/*: 

Mi vuoi viuo all’affanno* 
irit.Vò che meco to viua - 

Anco de ’gliamu cuoi vitafeittua . 
Iur.Serpentine ritorce* 

Delle furie vainoci infinoamotte* 
Irit. Anzi allenirne , al core 
Sol potrà darci pace ffDio d'amore. v 
Orim. Mai Tempre ti odierò. 

Cric. Sempre mai ti amerò** 



Oli 



*0 



tu 






i* A T T O 

Drim. Nemico. Mrit.K mie#. 

TAer.Parolette d'amante . 

Grim O mio dioin fembiante « 

Scafatemi, se intento 
A sfogare il mio duo! col traditore 
Non veddi Io fplendore , 

Al qual' ofpite voftro il core accefi t 

Per ragione d'amore 

Belli Vov ?oi mia liete, e come tale 

Innanzi al tribunale » 

Benché (cherio mi fia di fato orrendo 
D' Amor 'appunto ancora io vi pretendo. 
lécd. Sopifci quel delio 
Principe, cheti ferue 
Inutilmente in fen,l'A flirto e mio# 
Oriw.CruderepuIfe.efiert 
Più della mia fortuna « 

^ Nel ciel per me stella no fplende alcuna • 
£r/7.Dion , Dio Sire. Erit .Sarai 

L’Argo del Prigioniero * : •* 

Or/w. Dentro profondo nero > - 

fi difperato carcere # _ 

Sù torto conducetemi, \ 

Corte/i feppelitemi , 

A quello sol toglietemi, 

Da q uefto dipartitemi , 

Pianger del viuer mio la trilla serie t 
Vò tra l'orror, l’orror di mie BÙferie. 
2rir. Va lieto , e fpera • 

Orim. L'empia Megera 
Tccofenrcfti. 

Erit .Tuoi cali medi 
Suanir vedrai 

^^,5-fenPie mai v i 

ragi. 



JP R IMO. V 

T.agiri il core 

Fu rianfeuera IjÉP «sf s ’i*’ 

Ir ir. va lieto» e fpera . » r ? 




s c e n 'a ? x v 1 1 r; 

LéodiceX, Eritrite Tker Attiene y e idi fina, 
létd, TL Supplicato Gioue 
X Del mio penar pictofo , 

Senza feroci » e fan°uinoie prone 
Dal rigor pur ti affolli e amato spofo » - 
Corri i voti adempiti 
Nel regio letto a maritali inuirr; 

irit.Vò trionfa nte 4 -piea o — 

Venirti ili uff re i n fent> . 

Liberate le mura , vo > ! ; - 

Sgombrata la pianura 
Deilé Beltie Africane , e Torreggiami 
Dormirò ceco di Sidone a i canti . 

Indo» Ancora mi ritardi 
Mìo caro, il ben, che tanto ferama il corc? 
PoconTami, e non ardi . 

Irit.C he parli anima mia ? 

Ch'io non arda a quei tuoi lumi] J 
Siviuaci/ Taci, taci. 

Nel martir tu mi confumi . 

C h'io non arda a que ! tuoi lumi ? 

Lied. Vieni dunque al tuo riftoro. ' 
Medicina Pellegrina 

Farai fano ogni martora . 

Vieni dunque al tuo rifr orò. . ^ 

Thtr. Accelerarlo voglio , .* T 

O del mio caro Re vaga Regina , > 

Con forte delira alle tue brame ij fine : 

Gcnerofo vfeir# , le fu?. ciain<* 

1 **' ^ 



20 ATTO 

Vcdki l'audace affediatore , e mici 
S’ara n l'alce fui Fere alci Trofei 
Ut[ Bella spofa *, * 

T^r.Defiofa . 

* Soffri in pace il tuo languore i 
che più dolce • amico Amortt v 

Ti darà < 

la fua manna « e nutrirà* 

Latd. Non più dimore $ 

Iris. Vanne mio core • 

Lacd. Tutta mi sfaccio ? i*so> 

2 >'f . Vanne mìa vita * tl+ii& i**** 

Che reco voi** • " à&aèm i 
Zsod. Ah erudirai! : 

srit. Bella m’aurai ' . i 



SCENA X I Sfa 

t > ; , Eritns Sii* • 

C igni dell’alma mia # », ,^r t '--X 

Affetti miei canori s« 

Pale face falinghi t faggi errori ! P « 
Perch* altra non vfurpi il mio ripofo . r 
Vergine amate, io mi trasformo in ^pofo. 
Chi non sì fingere 
Nuouo è in amar; . 

Dolcedaccio, che l’alm* ftringe 

Gentil frode nafeofto «co 9 

E fe pigro Cupido vien 

Bell* inganno all’opra S* accinge * 

— Cosìcoftringerc 

Nodo tenace * 

Gode il fugace « ^ 



Sprezzante cor 
“ ui *à fingere * 8CC? 



SC* 



• f B 



S C fi N A X4, ( 7 * 

Mgto j • J Miflhà ì 

Mg* T? Inalmcntc Mifeaa 

r Dopo ma ferqua d’anni 
Ti ritrouo piu bella > e piò ripica» i 
Mif Di che per cortefia? 

Mg Dell’antica paxaia 
Cioè delPefler lieta, eient’ataiml» 
idi/. Dimmi caro Argeonc, 

Come ti dà fattoio 
Il viuer qui prigione • 

Mg Affai > ma deltuo bello f 
Che di quello mio cor fece vii macello 
Mt/, Dunque la mia beltà ti reca duolo i 
Atg. Miconfumaadogn'hor, V s : 

Mif. Tu non lei folo . J \ 

Mg. o bellezza d ìfficile a Tederff * 

A lodarli imponibile 
Si voglia in profa, • in veri? X 

D’ogni parte ridicola , e riiìbile f 
Mif O degno di fibre 
per ogni grado fino a! fornaio alzato. 

E li nuouo Torquato 
Collana caneoina confetture t * 

Jlrg, Turni be# 6 

lf#/.Tu mi {prezzi- •* o 

fc Mg. Nò cara 
Mif Nò caro : 

£$ J.Imieifo«VeK 

Mif Ma pur troppo pungeat? ; 

Ar l- Ma pur troppo pefaati 

uff) > J punger , il feri> giof« > f>a 



SCENA X X I. 

Arget solo . , ^ . V, 

Arg» \ H , ah 3 ah , 

y\. Quanto fon le Donne tenera* 

A profumerei beltà ! ' \oa 

Ma però conofee ifmondo 1 ,(<•£& 
Se ben tóndo . . ■ 

Quale è furia 0 e qual'e Venere , . 

fi mentre ciafchediina incenfi vuole 
Recano molte con il fumo, e fole . 

. # . 

SCENA XX I I. 

Hi toniti* i , ti Eritrea . 

JtfiV. T? Ritrea quando, quando (gno 
■T^ Ti vedrò faggi a racquiftarl’iuge- 
Tu vuoi la vanità pazza adorando v - 
Coq le perdite tue , perder il Regno t 
, L’Egizio , ec«o è prigione , 

Inghiottì le (uè Naui il Mar vorace . 
Render Thofte terreftré ornai fugace 
Pia licue imprefa, e liberar Sidone , 

. bitumi 5 che far deftini 
Nelle vittorie tue del prigioniero ? ! 

A Niconida tuo feopri il pesfiero v** 
firìr. In Aflìria condurlo 

E con felice forte ' 

Renderlo mio Conforte i v 
Kit. Principefla vaneggi . -• 

Non fai, che a eringi fettina non lice 
Fonar nel patrio Regno aurea corona 
Alle P^egifcadme amor tifprona • 

Eri?, Regni, e Scettri non curo 

Donzelia, e farà tnió <à 

va ». 



PRIMO, 

l'idolo y che delio • 

Mi. Che / pentì col /piegare 
Eritrea ritornata i véri ardori 
11 tuo vinto piegare ' 

Alle tue nozze • ed a i recenti Amori ) 
£r>. Vorrò, che mi mantenga 
Quella (iafco#a fede , 

Che in Affina mi diede» 

#ir. Vorrà pria Theramene, e con ragionò 
S olle nato dal fangue • 

E da natij decreti alle Corone 
Tratte le falle Ipoglie 
Auer fonata, e rauuiuau moglie j 
Quelli mal nati affetti 
Scompigiieran l'Afliria . ..... , > 

Snr, Il mondo pera, * . 

Pur ch’abbi Erimedoatc * q > * 

Mt. La Patria caderà 

bit. Politici riguardi amor non ha 

m ••»••••*.. 1 

scena xxi ir: 

Nicnids j§U . „ 

P Olitici riguardi Amor non ha r [uerao 
* Ah, gli autà ben . Chi del Regno al go« 
Siede Tifi auueduto, e Autimedonte » 

Da quella impura fonte 
Kon vfeirà d’Auerno 
Foco, ch'abbia a formar funefle pire 
Alle grandezze A (Tire# 

<e tra le fue pazzìe 
Colici lo Scettro perde 
Anco trabocchcran l’altezze mie « 
degnerà Theramene, 

B Tórri Cjj{Ugar dell’alta firo^r 






bì 
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L'audacia a lui dannofa » 

: Ché le tolte Vituperose in vri la Spola ; 
Procurerò ì rimedi > 

£ publrcj , e priuati 

*M'affìfleran della falóte A ffira • - > 
Jgenjtutefcri, ed ipetiaiù j j v 

Garzon fenza virtù “ ^ 

Stimolo acuto al mal , • uhi* tu^iO ( 
Che’l pouero mortai oV .vìa 

Guidi cieco ali’ingìù, / ?’«-** * 1 
Vedrai ,-éhe accorto reo 
Sul fentier tornerà • *- - - , 

In oa ut a, e verde età 
Che denteili Tu# 

Garzon , &c. ' ■ 



E Dà pur forza.ohDio» -V 

Ch* il mio mifero cor 
Degli (frali d’amo r bersaglio hai 
B quello cieco Arciere 
Eterno abbia dì me dunque fr’mpero ? ! 

• 1 L afe iuetto Biade’ cori 

Abbi tu di me pietà* - ; 

Non yfar i tuoi rigori orQ 

Non peccar di crudeltà; 

2 Contro va'alma tua feguace 
Non v far forza crudele : 

Et a vn cor , che fé fede! 

Caro amor dona la pace . 



d e e r a b x r vi 



Fritte* sol * . 



Fine deprimi Aito» 



ATTO j 
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SCENA PRIMA. 







Intimidenti) $ jirtt9* . 

** Hi mi Infinga iTcor 

C on fpcran za fallace ! . 

Amore? oh traditor! - ^ 
1 Da quello ferì fugace - 
Porta 6U Pali tue la lu ringhiera . 
DifDeraioTion « quel cuor che fptra r 
a Soffri fpera odo , il mal : 

Rifanerà la piaga ; 

Salubre lo mio il rat 



tir 



Impiagherà la vaga . 

Pitico , ritien in fen-Ia Iufinghtera j 



_<A, 



Cuor, che far tuoi ? sperar, fperar? vf* 
Àrg to fono il Re de* Buoi , tfper a» 

Signor , volendo entrar ne* fatti tao i * / 
Ma Paffete mi sforza 
A dirti il mio parere 
A'Iettere dì fcarole , e però 
la cagione io non sò 
Di. tanto dispiacere. 

Qui fi mangia, fi beue e fi va a fpafso 9 
fcd in quella Prigione 
Io ci Sguazzo , e c’ingraflò 
Senz’vn mcnuo di maiinconia ; 

Onde hò fatto penfier ci Supplicare a 
La vogliono 1 uogare 
Tutta la vita mia . 

£*r. Perche non vuole il fato , 

Ch’io poteflì mutar reco il v‘ r '4h 
v * B 



trr 



V H 

W0 £. 

ni * 



6 ATTO 

i 

’ $ G E N ’tìì. S E ét) N tì À ; A 

Dune , & ifuddetti . ■ 

E f Vrjmedqnte-ilRé .(ccrbe 

l Per confolaj le tue! Tue mure a- 
Ja roggia dell* Atrip ha pg §0 il piè 5 
De h* perche di sfuggir l’orrido ogget. 
>n m’è , non 1?$ concéflo? [w 
, Principe , il d 40! coraggi» 
hi fembiaoze serene 
cogli il Re , che viene • • 

Glie Io pefto nella teda ' 
cor io mattina , e fera 4 
l quel tanto ce né refta > 
led’vnvifoneliafpeTa; 
ofa , che priuijegiofìa di Re 
(KPI&* lij ^MWdp incapato «’& 

-S C E N flj '; tA r z a . 

Eritrea , Eurimedonte , a Argeo, 

G loue t’affifta , Amico , [cori. 
Dal Cielo fulminando i tuoi ran~ 
meor vini ti torni i fpenti ardori. 
Abbrucierebbe vn Regno ; , 
duplicato foco mio yiuacer 
[’ amorofa face 

mgiunge le fue hàroe anco lo (degno 
Sdegno ? Contro di chi ? 

Contro chi mi tradì . 
lltraditorchifu? 

Oh Dio? che Tento? ffc 
Io 1 Eur . Che la colpa noua 
>ffeffor del mio ben fors* anco neghi ? 



r> ’ "ladefenta à preghi 



Da- 



1 « / 



> 



S E G O.Nf) 9. *7 

D’amar tradito o vendicato i cort^ * / f 

lar-To non ò fife fi i morti, " P 

Ne Tei dail’ombr e iu Campione afe ritto : 
Vaneggi nel delitto . ' ; \ , / 

Irit.’Te confonde Terrójes , 

Tu tradifti la fé di regia *roapce, ^ 

Amato traditore . ^ 

D'Eritrea ti ricordi; almaìncoftaiitci 
Quel roff or vergognoso » 

Di cui;! e guancie imporpori , stfl Volto 
Hor ti rigiftra' il mancamento afeofo. 

le «« iTOO^e^aite , 

Sdfifoftu» Jgffiift* ^ 

Arfe, gelo, mòri , ,, 

IT reo defTuò pàffaggio , e la vendetta ‘ 



s Nell’efalar delTahicna m’ impofe 



il 



Cosi della, sorella 
Ho dolcemente vendicato Tonte, 
Eferbatomi amico Eurimedonce, 
£*r.Mentir non vò , ne deuo 
Di fi nobile foco il primo ardore , 

Ma notabile amore 
DelNmane potenze arbitro ingioilo 
I/eftinfe , fc J’accefe, e a nouo lànipo 
Rifufcitar Io fece, ond'anco auuampo, 
£r/f.Su gl’Omeri d’amore 
Gettato vien ogni mortai errore j 
Onde quello incollante , 

De nollri falli è tecerello Atlante : ^ 

Odimi , ti r ue Io 

Qelche celato fino alTaure hòrefo j < 
Per fer barri la moglie , feò^moghe prefo. 



Lef.yiQ potefli auere in mano 

a > B " 
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Quel furberie , Malaffetti», 

„ . . Eaftardello di Vvlcano , . ' 1 ■ 

* Vorrei con moftaccioni» 

E con altre percoffe 
Fargli le carni roffe 1 

Come fono* polmoni j 
Perchè quel cieco pa ZZO 
' FanciuleiiO beftial 
V io di catena zzo, 

,r JUàgiond’ogniroaf. 

SCENA aVARH 

Eurimtdmtt filo, 

P Enfierò indarno cenci, 

tìón penfarpiù di penetrarne il vero, 
t?he ti tiene fofpcfo. 

Per ferbarri la maglie , hò moglie preCo- 
Nudo Arder, che l'arco rendi , x 
' Dona pace a miei martiri. 

Ne fia più » thè fra gl'incendi A 

Strugga l'anima in (ofpiri « 

Nudo Arcior, &c . 

y ’ • I»»* » '■* * - . 

SCENA Q_V I N T A, 

Ntcenida, e Dtone . 

Kic. C Che non palli il giorno . 

" Dio . E Tanto rigor / 

NrV.Chcfei Fatto Eg izzio d'affetto? 

£>»<?. Mente, chi di rubelloammi in fofpetto» . 
Z^ir. Dunque efequifei, e la pietadc oblia 
Tal morte il Rè delia . 

D/o,Piango per tenerezza . 

Nir'Ei te l impone, e‘l chiede T . 

^ 'u/.’ 1 ? fonila cara, è la (allièvi» 

r : - 1 
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S E C O N D o. 

Ma di tofco fcgreto 1 
Perìfca il Prigioniero , 

Nc penetri la fama il cafo reto 

1 Not| ben s'vnifcono 
Dentro d'vn'anima 
Amor , e maeftà : 

L’ardir s'efanima. 

Se laferilcono 
I raggi di beltà . 

2 Che regnar credei? 

Non formici tb ile . 

Scettro mai non trattò ; 
Potenza labile 
Negletta vedefi 
Se’l volgo la Tprezzò , 



io. 






SCENA sesta; 

Eritres , e poi Laodicea * 
Jr»>. TO.viuo {contenta 
X Ne dir sò perchè i 
Il cor mi predice 
Nouelle feiagure» 

£ refa infelice * 

Di certe fuenture 
Pauenta mia fi i Io rino^&c 
Làod.Eelìe luci, viue facelle , 

Che vibrate cocenti ardori* 

D’vn bel ciel rigide ftelle; 

Deh ? cangiate gli afpri rigori ; 
Erit Ama, fpera j Chi sài 
Quando men tei crede vn core • 
Troua lieto nel Dio d’Amorc 
Al fuo duol conforto , e pietà I 
Ama,fpcra, &c. 

Bk r * » 



J G È N A SET T I M A,' ' 
Ltoitcea J ola . 1 g 

A Merò, fpererò ; “ . \ 

Forfè con la coftanza > 

Il rigore vincerò : 

Breue lampo di vana ( pene 
Scintillando nel core mi và , t 
S pera l’alma addolcir le fue pene.'- 
Ma sa Hciel cib, che farà » 
Manco,moro,e mi ftruggo in piato; 
V’ingaitnace penfieri amanti T 
Se credete trottar pietà. Breue.&c* 



SCENA O T T A V A v 

Mifjen* t Argeo , e Lefùo . 
Afi/;/*>H’io m’arrefti, o queftomò^ 

V> Temerario» e l’ardimento* 

Ch’ io mi ponga a tal cimento 
Quello certo non fi può * 

Ch’io m’arrefti > &c. ' 

jxg B qual tema t’iogombra ; 

Ogni pen/ier dal petto tuo di fgotnbra . 
Lef.W temerci. cvamtà 

^ p*ede '-arrefta, e non partir di qui . 

M//’.IltÌmorCrrCOfpettO . I 

Non é viltà del petto* r t .> 
Quando non e’è la mia > ' . /•. 

Ritirarli è prudenza* . 

Per sfuggirfuperchieria . 

Voi due contro me fola^ o che cofciéza! 
Le/lo coatto tc* che pariti 

Su» 



S E C O N t> O. 

\ Sarò fino affi morre 

Contro chi t’arreccafie iniqua forte , ir , 
Odi miragli mio volto, e’1 fuo roffore f ! 
Ti dirà • che per tè langue il mio core • 

Arg- Contro di tè Miffena i E che fauellif 
( *e del mio feri ignudo 

A fchermirti da i colpi, io farei feudo! 

Ti feopra ingrata oh Dio ? 

I ' li fumo de* tofpir il foco mio • 

2fi/.E vn grand’imbroglio l’éfler tato bella*. 
Ecco, cn’ognvn di loromidefia. . 

Effetto fol della bellezza mia 
M’ami tu? Ir/.Pec te moro . 
nifi E tu l Arg.Crudd t’adoro « 

Ifi/Aduenon può la mia fola perfoaa 
Donar’vn fermo afiètto • 

uf\ A ine lo don». 

Wf.Tin? è t fonprfuafa» 5 - 
NonvaleÌTer ritrofa, 

• Non poffo fardi mend*efferpietofai 
Che m’amiate , io mi contento , 

Ancor io v’amerò. 

• * Non sò che nel cer mi Tento, 

Cho non poffo dir di no . Che mi, &C* 

• Ir/. } Che t’amiamo, oqueffo nò * 

Ari. ] Tu fei pazza, o quello si. 

Dal tuo vift> il belfparì , 

Già la Merla paffato hà’l Pò \ v ^ 

Che t’amiamo. &c. 

Wf Ah cani rinegati, 

s così fi tratta vna Dam 2 di Corte? , 

AtgS hiif ritratto della morte i‘ ■ f 
Zifisevii onoranza fè, fetida vergogni; 

B .4 Mou ^ 



jt A T T , © 

Morbo, pelle. veleni» tutta carogna. 
Àf#/. Fuggite pur, fuggite pnr indegni , 

Chi oo vuol il mio amor,aurà gli fdeguì. 



• <r SCENA NON A*. v 
Dione , e poi Eurtmedonte • 

D/V.V yf Acchìar non vuò • 

iVI Con brutta frode 
Ogni mia lode ; 

Più torto efangue / ^ , 

- Verfandoil fangue .>r>Vv{ 

Io caderò. . . 4 j 

Zur.Qiui repentini vmpri ' . 

Mandi da gli occhi ad irrigarti il fenO? 
DiiJ.Impoftomi veleno ; 

Mi/gorga inquerto piato. Il Rè comàd** 
Che venefico io fia . . , . „ 

UwEcco la moglie , ecco la mòrte mia; ■ 
Ho ra il tenóre intendo > . * J: \ 

Delle perfide voci : hà prefo moglie 
Perferbarmi alla morteci mortro arredo. 
Giudi Dei come fortrice^ 

2>Vn Tiranno Timpietà, 

Dunque in Ciel Gioite Tonante 
? Per va barbaro regnante 

Nel fuo braccio rtrali ; nonhà* * 
Giufti Dei,&c. , b . . : • 

Satolli il fangue mio fingiufte voglie 
Sìen l’hore delia vita ^ r 

Su* su fugaci, e correi 
©oue è amico , doue è la mia Conforte* 
2>» Dell' Affina fierezza 
Hàtanimà in orrore 
* federati? 

Iwtf+P' : . ' » k 
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JBCOMD o: 

fur Tempre abominati 
Da mé queftì fponfali , 

S come gl' indouin fono fatali 
Alla Fenicia mia» tuo partigiano 
Il Rè fepolto in vano ^ ^ _ 

Tenui difporre (i tuoi Meflaggi vdfti J 
Che dell* Affine noaze 
li nodo difciogliefle. 

Te genero accoglie ffe .• 

Onde in oprar coliate, io voglio in donai 
Darti la spofa, e di Fenicia il Trono* 
tur . O promeffe impenfate p 
Voi, voi mi rauuiuate t 
Non perché viuer brami; 

Ma per goder viuendo il mìo conforto , 
Voipromettete doppia vita a vn morto } 
aitarmi Fenicie arniche 
Al mio nome diuote 
Radtìnerò>fpalanchcrò le porte 
Improuifo, repente, ed il tuocamp# 
Qui con profpera fotte 
Introdurrò nel balenar d’vn lampo I 
lur . Premi eguali all’euento 
Haurai Dion da principe redento . 

D/a. Vado , i fiati (onori 
Degli Oricalchi tuoi, qui torto attendi 
Rimbomba liberti, fonare amori-a 



£ te 



SCENA : D B C I M A» 
Ciardino* 

TbtrAmtnc &ltranrt } e piti Ufb$ «. 

E Mpj Numi , anzi tirannf 

Nò con vei, ch’io* non m’adiro, 
lanche vi feorgo, ejqico ♦ 

V- r 



Jfc. A. T T. 0 J -1 \ 

Congiurati a miei alani , ,j ; , : i 

Venite su, venite purea ftuolo $, _ 
Contro d*vn cor eh* è folo r . 

Date nuouo principio al foro affatto? 
Ferite, piagate, fate quanto fapete «*;: : i . 
Ma poi non^vccidece» ^ 

Che ad onta voftra ancora ... > 

YndiJofaneràchil'innamora, i 
E con dolce foffr.r ai fii s’arriua 
Quel ben che lì de/iif, pur che si vini ** 
Colli , bofehi adorati 
Flì/i fortunati» ( rofa* 

A voi feendo , a voi vegno ombra amo- 
Qui felice ripofa 
Del mart) re mio cor l'anima bella 
Se falita nel ciel non fplende in (Iella,, 
Chi, ehi qua giù m'addita 
L’eternata mia vita ? 

G?ra fpo fa, ou e fei i doue t’annidi * 

Beati quelli lidi 

Trouo,gIi fóf corte/i , e pelli rie,. 

Mi tormentone in I or le gelolìe •. 
X#/.Benchc garzoncello •> 

Amante fonio ^ 

Benché tenerella 
Al calda delio,' 

Ho forza ballante, fon fc mine amante- 
Oh Lesbo, eccoti il Principe ; Signore 
Fadron,, Padrone , immerfo é ne deliri 
Incenfano i de fonti i fuoi fofpiri - 
r^riQoefti campi trafeorii » 

Ohimè» ne ti ritrouo >: 

Fanno ftrazio di me gclofì mor/I t 



Che for ' 
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SE CON' DO./ 35* f 

In bràccio à qualche Eroe ricetto àbrofet L 
‘ £ f /.sign*r, signor i ' r ..•.«fenrc 
TAtr.Belle Cullile» . c . r . y,:_0 

Di me noftvifcordate» » vi 
Ad Ertorrc, ad Achille . ; _ no; a 

Il poffeffodi voi contenderò , 

D/Signw * : ; K I i v ■ • jx : j*ì ' 

Ther.co mbatterò ; < . : - 

ItsL Le Ichierc • . v? «s ?n i 1 \**| 

Tfer* Con le fquadre. c: - a 

Itsb. Intente. j \ ? i • 

, Her. De' RiualL . C. X 

t DjLSì/convn marmo ioparlo* . >: 

xher . E* vincitore » 

Mifàrà fido voftro A ilvoftro Aroort i 

r. SCENA XI. . ' 

Mijerta, Lesbo , * Ther ramine < 

Letb, /^Hcfà il tuo delirante ? 

Nelle fue frenefie 
E‘ più, che mai collante - 
Vedilo appunto * . 

E così Uà,, fe ben Io chiamo*^ fcuoto * 
ìiif. Fra ben Lesbo ritrailo^ 

Da quel profódo, in cui fomerfo ei giace*;' 
Itsb. Io nói becche cagione aurei di farlo*. 

Sì dolcemente il vaneggiar li piace , 

Che auendo rotto àtai deliri Ùcorfo 
. Mi ruppe quali il dorfo . 

Deftarloa tèconuiene*. i 

*tif: Principe Theramene . / 

Tker~ Ah mia caraErictea i* 

De la m ia viua voce al noto Tuono l - * 

- Suquelto Prato ameno 

h , . 3 * ~~ Mi ; J 

* ,, »!' • '■ . .. r L 

X - ^ - v ^ ,T> 

a ; é 



« l ATTO ù ; ? 

Mi c*rri pure ia feao -, ' , • 

Beato anch'io era voi, beiti hw tOAf » 
Hi /. Quello nò. 4 

lab. Tu fci pazza . 

A torre ogm roffore 
Batta (criuer in margin per errore t 
Così facendo i furbi da Margite* 
Aggiutan le parure ; 

Mi/. Qual nube, qual letargo 
Lamelle tto ti vela t ah Tberantene 
Suegliati da* tuoi tonni 
tesb agli rinuiene. 

Ther. Oh Dio , doue mi trouo ì 
Onorata Donzella ; 

Mi/ ■ Te lo perdoniti C ielo 
Ther. M’offuica la ragione vn dento veto • 
Condona al delirarne 
Senza fperanza amante t \ ■ 

Nella mia frenelìa \ ; 

Quel* che non fpero mai fruir, trina r 
f,tsb. Signor, 1*A flirto, e le Sidonie schiene 
piene d’alto piacere, 

Dell'Egizio nemico 
le fuenture fapute , 

Beuono Liste alla reai falute » 

E immetto ne* commi , . . 

Negano armarfi a* tuoi feroci munì - 
Xhtr, Diflèrita l’imprefa , 

l’ Affcdiator nel comun fatto attenda 
le fue ruine in breue ; Io vado in tanto 
A* dolci rai del sol, che mi ricrea ì 
Perrafciugar* il mio ttmefto pianto 
A te vengo Eritrea » 

Tace ilrh^zo, e pa$a il guardo* 

'SCT 



r.’ 






‘ SSCONDO. . 3^ 

Se’I veleno. 

Dentro vnfeno 
penetrò d’infetto dardo * 

Per la luce * . 

Fuor tratoce » . .7 ■ - • 

YL difcopre cosi Ta fiamma afcofa 
Foco lungi alla sfera vn<yu noj; pofa * 
i iif % All’infame ritorna * 

Ztsb, B tù n* hai gufto . 

I lif. Altrui conolce male » • . ■ 

Che feco non mangiò mòggi* di sale ^ 
t ab. La praticade’^iocni * . 

Ch'appunto ho di voi belle , 

Mi dà notizia, e lume \ ^ 

D’ogni voftro coftume . 7 r\ 

Quando vn’huomo vedete, , , 

Parche mirate vn Dio i ' : . 

Tutte , tutte delio, V" . 

D'occulta fiamma ardete * 

Le lucivi sfauillano. 

Gli spirti al cor vi brillano , 
fcfe non fodevn certo non sò chè> 
Quel che farcite lo puoi dir da tè* 

SCENA XUi 
Mi/enassU» 

Q Vafi ancora lattante 
Del ledo fèminile . - 
Come sà ben lodile. 

Come l’epilogò 

In breui voci il trifto , cjo (piegò j 
X Donne tali noi damo, 

B nate appena amiamo ; 

La natura ex diè 

S°PP° cor* Ecjn 






38 At r- 6 S'jK. 

E con tremolo pie 
Alla feoJa d'araor. v 

Balbettanti corriamo, Donneaste*, 
a II petto abbia» fi frale » r 

- ch’ogni fguardox’e Graie < 

Mirata giouentfi .... 

Kè infieme elea, e focili, 

Ne giouain noi virtù li / x 
Ch’ali’ afpettoviril 
4, fragile Cento abbiamo* Donne/cc 

s c 8 N. A x 1 1 I- 

teodicea, td Zntn * . 

Zgtd'C Peranza non gioU* • V 

r \ Prometta non vale * . . J Y .[ r 

A lar che locale , 

Ch’affitto ho nel core. 

M’accheti il dolore 
XaVdanza indifcreta, 

Xa gioia mi vieta *. ; 
la piaga rinoua . , , 

Speranza non gioua*. 

Ztlt Pazienza naia face * / 



4. 
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Fugace wmggm 

Sara quel martire *; v \* 

Ch'vdire 1 

Maifempre mi fai.. 

Vedrai . 

Tonarti in. momenti 
Contenti*. 'i y 
E'iorget tua pace. 

Pazienza mia face * 

Laed. Non p9flo mìo cara <\ r 

gutóf pw vi,.. 
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SECOHD <K\ — 



Nutrir piale pene» 

Irti* Pazienze mio bene • 
lati. Né mai mi confoio * • 
Cred’io, che ’i mio duolo- 
Tiferuaper gioco» 

Irit. Pazieuza mio foco » 

UhL Sanatemi ornai , - -* 

Le piaghe (bei rai)i * 

La doglia è infinita. 



S C E N* K \ x r V. 
Lesbo» Eritrea» e Laodice* » 

F Vggi o Rje sfuggi al porto r y 

Porta la tua ialuezza,e delitti tenne 
NelI’Afllria ti portino Ile penne • * 

Aperte ii tradimento 
Hi le porte Sidonie all’inimico;: 

Entra l’Egizio, e le fiiefchiere immenfe 
fanno i noftri cattiui affili a menfe ; 
E*morro chi relitte , ah non tardare * 
i* Fogg** 



Moti T^V l quelli euenti Artefice Tiranno,, 
Ly Oli Ciel, chwdir mi fai ? 

L*od. Amore e’ traditori ordii l'inganno „ 
Perfido per rapirmi; 

Quel Tefor, che mi diede : 

Ah pia defilali il fier lieue ha la fede 
&h. Ohimè del mio diletto ,, 

Del mio bel prigioniero- u - 

JU Fenicia farà preda, e Conforte f 




l/\u Pazienza mia vita» » i 




Eritrea , e Lacdice* ». 



W^SSt è ~ 



4* A T T O : 2 

laod. Proterua , iniqua forte ! * 

Erit. Orribile penfierp* * ■ / • ‘ 

Che nella niente mia nafeì repente » . 4 

Econfiglierm’infegni a vendicarmi 
D’amor, della fortuna» empi nemici » 
Barbari i tuoi ricordi » ed infelici 
Mi dan fierezza al cor , la mano aliarmi « ; 
Jjflti. Oh Dio ! che fi farà t 
Chi , chi difenderà 

La ragion di due Regni , ed il mio He K ?. 
Per noi Nume cuftode in Cicl non è t 
Xrit . La delira mi fofpende 
Dell’innocenza, tenerezza amica ^ 

E la propria virtude 

Aborre l’opre meditate, ecrude» 

Ma chef lafeerò Viua " ! ■* 

[1 Al traditor la Diua £ ~ - r * 

Suenar la contentezza 
AL mio Rubello io vò • . 

Hor tiranneggiojil braccio arrertàjaftndi* 
Luod. Raggio degli occhi miei! 
jErir. Morta che fi cortei 
Zaod. Adorata fembian 2 a ! 

T.uu Lieta rìnuerdiri la mia fperanza J. 

Zaod. V n jea mia bellezza ! 
j Krit» Scolpirà la fierezza • .V ^ 

Zaod. La tua. falute imbarca • 

Xrit. Degli vmanL voleri Amor Monarca l 
Zaod'. Và , fuggi • - 

Mrii* Fuggirò , -4 

Ma prima reciderò* .7 % ' 

Zaod Ti portino in ficaro i Aneti, i venti . 
Zriti Barbara fon contro de* miei tormenti» 
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SECONDO. 41 

SX £ N. A** *V 
Euriine denti ' , £rge<r; 

F Srina. , c/udò Tirando * ; / ' » 

Si ùfeorrdó cfi (angue , * ^ 

Non ita la L ibià vn Angue ‘ ; ; 

Di te più yelènofo; 

Sono quelli di spolo 

Gii ampleflì, é quella d’Imineo la face / 

Con la barbarie ma'S cita rapace . 

Inuolarmi voJeui, e fnièìdarrni 

Del mio bello j’acqmifoVil proprio fèrro, 

Dlshonorato* e infame, 

DelPempia viti; trónchi a te lattarne *- 
JU#. Principe, ohimè, Signore 
Trattien quel colpe* a Caual.er non lice. 
Sue nar tn infelice. / 

l’anima in qetto m’agonizza, è more.’ 
lafcia viuer chi vide, \ , 

S’artiaH trio core, e apprezza. " . 
Quella infaufta bellezza . . J • | 

lrit. Oh nemfc8Ì>èftiao ; Amdr bugiardo r 
tur G are vaghezze , ond’ardo , 
Miratevoijfemértailtràditore . . 

Mirar del doppiò cielo > ' 

DelPBthereo , e "del voltro il viuo so!è j 
; Pur le doici parole r „ „ 

quella bocca ambirà , e Pirati telo 
$ofpendoaO,efpirare 
Lafcia Paure al fèìlo^chVcfarno aurèbPé 
- Trouaco i! fuo peccar re fu g io^ (campo „ 
Conduci* Argeo , Io federato al campo 
Ew/.Riraanri amata spola , • 

* £ morrò qualche memoria almeno 
Di me conferma ». difperato amante 
Volea paffuti H $*** j* - - po • 






42 ATTO 
Pofcia cader sù’l bel corpp fpi tante. 
Per goderti immortale 
Megli Elifi, ò nelCiel fenza ridale . 
Perdona* deh perdoni al centatiu® 
DeJI'amorofe mie fierezze, • ferba 
alti 



•A 
* 4 



la fede a) tuo Oonforte,o morto, o viuo* 
Ewr.Nafcondetemi a gli òcchi 
Quello aborrito oggetto . 

Erit. E pur fapraw 

Che t*amo più che mai. ^ 

l«r.Che maluagio , più s’ama ? r 

Colui, che n\orto fi ricercai e brama * 
EntSt t*amo amor Io si i , x 

L’acerbo mio nemica * 

Ch’ili teftimonia inuoco , il v er dira* 
Vado, e la Morte alpett % ombra vagante 
Trarrò dal pianto tuo qualche conforto*. 




Còr^adffSacanafia 

Non foretti fratei gii ser Agio f 
Oh cosi r quanto prima al Diauol rii % 
Fnifcono i tuoi guai* 



c b n a; “ t v li; 

‘ lurimedontt, $ Ltcdicca. , ' 



*■- 



2«r. À Nco. le colpe note 

Tenta velar cori parolet e il fi nta 
Eeo di tanti misfatti; II ciel J’ha vinto» 
Za^.Quante trifte vicende % 
fi di petti , e di mali vn giorno fol# 

All anima arrecommi i altre ^attende 
lad.eftinataald^lOi, ' 



1 * * *>*- 



^3* 

*43 ; 



SEC O N D O. 

. £ là maggior fu quefta , ’ : ' f 
* Che conusrramnri fimulare i vezzi , ,, 

Parchc’I rigor fi fpez2i , f£ 

Del pretenfor nemico , eraddololcito 
Mi conferui il piariro . • ' ' 

Ewr.Luminofi fplendori 
Grauidi di rugiade 
Per temprarmi gli ardori , 

Quelle perle difciolte hor Scaturite» 
Quell*vmof partorì re . 

LW.Gii eccedi di formai * 

Troppo fiera negli occhi 
Mi cotti pano il pianto . 

Negandogli l'vfcita. 

Ma tu più d^mia forte incrudelita ♦ 

Grudel vuoi fcrar diletto 
Dalle lagrime>pie riganti il petto f ' i 
Se bramii! mio dolore, * . v 

Come t’accende amore ? 

Ear.Bramo, che quei bei lumi 
Confumino le nubi, e che piangendo 
Scacellino 1 Smago Del rradicor tuo vago» 
Bramo del tuo dolor l*vkimo addio » 

Sofp irato cor mio » 

SCENA X V I I i: 

Argeo, Eurimedonte, e Lai die e a . ^ 

Arg* Q Ignote, ohimè. fon morto, (nere. 

Sdii morto/octerraro è fatto in poV 
Parla , che c’é di nuouo > 
drg.con fuCo mi ritrouo» ' * 

E cosi rotto nOnpoflo. rifóluere . 

Éar.Che vorrai* tanti cremiti , e fudori T 
Arg. Appena vfeito fuori, b t* : 

Ero col prigioniero**' e ò. .. .J 

Ch/ impiombo guerriero- C’ak 



-f 
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C* aliali, ci turbò» ci mille in rotta » 
Tagliando tette, braccia ,gambc,e butti* „ 
Come fufier ricotta; 

E vfxifi , e d- Hi pati I cuftodi soldati 

Partì co'! Ré . E#r. Codardo, 

Che nonfeguirlotucoll'alcre genti f 
D’vn Caualier pauenti ? 

^.Nò, Signor , ma (per dirlo in fede miai 
Mi parile feortefta > 

Doppo I*efito fier dell'afpra pugna 
Vuoi che ritolto auefli al vincitore ^ * 

Della tenzon l’onore ? 

Quella vigliaccheria mai non farei ? 

L'opra fti voftra, o Dei» (bario* 

_ Venere fesche Marte , A meperrifer- 
Dal fuo cerchio fcenctefle a liberarlo» j 
par.Si cuftod-fca il Porto , \ 

In Attoria non vada il fugitiuo, . i 

Torni, torni cattiuo.» -| 

L^orf.Chi’l liberò dall’arem , I 

Lo trarrà dall'inlf'die anco in ncuro; 

Le tue rabbie, fortuna - hor più non curoi l 
1 Fortuna hai ben poffanza ! 

con tirannici Imperi _ | 

Farmi agli altrui voleri il pie foggetto» j 
Ma fedi quello petto . \ 

Piegar vuoi la cottanza» Invan t’adin; * 
Chi non cura il morir, fprezza i «uoi giri» j 
a Dettino hai ben vigore \ 

Con barbarico fdegno ( tra ; } 

1 Tormi la vita» e’1 Regno ,e Faiireoscer 
Ma fe franger l'Elettro i 

Tenti, che cinge il core, E sforzo frale; , 
Chi no teme il morir Sprezza ilfuo (frale. ! 
Fmidcll’éttf* Simili 



A 1 ? 



ATTO TERZO* 

SCENA PUI M A, Sg 

CORTILE/ 

Nwnidt tilt . 

T\Ellc grandezze mie eccolo fcempfò 

XJ L’amore, l'ardore , 

Che abbrucia, che auuampa 
Nelfeno, nel core. 

Di giouin' età > Si tolto mi fa 
dahifoaldolorà Con afprorìgoro 
AfSi«o paflar^ ' . 

*oi per farmi ad altrui mifero csépie J 
Delle grandi 5 
Da duolo, d’affanno 

Il petto rjeetto * 

Con grave mio danno La Tortemi fa 
Che grand’impièti Di crudo delfino 
Voler,che meichino 
Io palli l'età . 

E pur farmi morir qual reo quaf'empSo 



Delle grandezze , &c. 

Ah cagion d’ogni mal ( folle Eritrea ) 
Ecco che al fin fei giunta 



con tuo grauc cordoglio 
A i precipizi , al duo! come io dicet • 



Ah che a ragion temea » 

Cile le tue gran follie 
Voleflero dar morte a vn tèmpo Telo 
a me con crudo ferro, a te col duolo • 
Già dairEgi2Ìcfquadrc 
li Porto è cuftodito 

Nc più fcaropo al piè fmarrko $ 

Ma 



T T O 
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Ma fe l’Egizio ha vinto • f 

1 Io già nii vedo hóimè di vita eftimo \ 
Numi *vpi,che in Ciel regnate , 

Del mio mal fatti pietofi , 

De i miei cali lacrlmofi 



Al 



L’afpra ferie rimirate ; 

Deh pietofi riguardate ; ^-y 

Che vicino é già il periglio , 

O donatemi fcampo , 

O alcòrdWn configlier. date coniglio, 



SCENA SECONDA. 

bosco;., k 

Eritrea i T ber amene . 

" ititi Éi ferito ? Ther . $on morto,* 

Erìt. O Ohimè/ che Tento? ohimè, fato no- 
Ahi quanto ingiufi^mente (cerne! 
i il’vooxonT'ahro m’incateni i mali i 
» Connouelle tenapefte ognor m’alàli ; 
Caro mìo difenfor, l.beratore 
Dou’é la piaga . Ther, Al core. 
tEr t' Non,è f tocco Jwsbergo The . Ah bella 
/ l Sufcitata Eritrea , (mia 

Serbo anco il petto intatto ,' 
è pure a 'morte dolce ftral m'[ha tratto . 
Non della Turba rea 

A colpo auuerfo il mio morir fi afcriua , 
Ma ben, alle tue luci, o morta vlua • 



t; . s Ose n a terza* 

Mi/tna, Ther amene ,e Eritrea , 



1 gùur, qui è iie fi tarda ? 

1 nemico ti c<pca,e non t’afcon dì. 



; tua fiiuer^i 

~*&ì\ 









-i 






• T 8 I ì o; ìi 

l 'anima disperata ob'iadifprcizai a 
T her. Anzi Palma morire 
Ci coniglia da intrepidi , 

, a , A. 1.. — ^ _ _ _ _ 



lfi/.La faluatric^iua effer vogl'Ia 
. « ton meco,* '• 
j* Iofenza bellicofi tentatóri [ni. 

Vuè fermarti alla Moglie,*!. Hegnp>ai vi- 
Delle mie fpoglie adorno 
Regolati del crifi i mafchi errori, t 
£ di gemme implicatili, è di fiori ( 

Vuò trafformarti in le mina così •’* 

• CJhei tuoi fedeli nel felice inganno •— 
Nonùrauuiferanno . 
f K Irif. Amico Thefapienc 
ì Di té mai, che farà? 



y 



*■ 



ISL 



t. 



* vt * 3 £ 
Theraraene non foio , , 



Ma cada anco l’AÌfiria, Anima miaxjmrtc 
Irie, Spiega ogn’or d' Icaro j vanni 
Lafperanza lufìnghiera , 

£ foruola ad alta sfera . 

Benché cada in mar d'affanni: > 
a Di fetonte audace ardire 

vi* 



A\ ^ 



Or che fpeme in le raccoglie. 
Re n de paghe le fue voglie . 
Ma la pena c del morire. 



SCENA Q V ARTA: 

T Aeramene • ~ 

*p^O Ice frode 






Quel bel vifo, che già fpent o 
Rimirai lugubre amante , 
Horfpfrante 

Ne fuo’ fregi a ritorna ; 

Si<§ 



Mri. 






1 .# T T • T 

Héfaadortia - ; Di foe iy>egHé* 

Fa ch'io goda artcor Ja moglie v>* tr 
Ai mi. Soldati, olà* 

Diguà volgete ilpsé 1 \ 

Se ai viver bramare j alca» non v*è< 
,, Dolce frode,* ^ ? 

r\: il «.ó 



„ Di serri il eri*) fiorito 
„ Al marito 






% * 



f»iJ 



>»ua 



I, nnuduiv 

„ Fiche fp'enda il volto an*a»« , 

rKa/nir^irA 1 



„ Che fp irato 
„ Mi rauniua amòrpietofo^ < 

Lieto spofo „ Fra fue fpoglìe 
* Fà , che goda ancor la moglie * 
à firmi. Soldati, &c, '«4 



*) 



SCENA' C*JV IH T A, ^ * 

Dica e , $ Thtr*mtn9 . - * 1 

CPada ntfti è tra Voi 
D Del ino /angue bramofa '^ì 
Principe . r£r.C hi cercate ? 

*Te c&^e Jtoimedonte , e degli Affai 
Kè t'acclama, ti vuole . _ ; . ; 

TAtfr.Eeuche di Ifape regia rimes-defin 
Non afpkano al Regno . 

®/o. Dell'impero fei degno. 

Ther,h fé pur lo brama l!i # 

Lo porrei dal mio braccio > e non sa lui 
’ Vuol dar regni non fai ? 

Ma tu che fatto fèi 
Ptrtiale , o Dion, del traditore r 
jD/o Detta parte migliore 

... ‘ U 



M’anno reio feguace huoiftini, e Dei . ' 

Non ricuiir i't * Acc.etra ì doni. 

_ „ > _ _ > 







Così 



T SE '.R X t O. <, $9 

Così rifiuti i-Troni * • 1 * * 

Dolce pefoè lo Scettro a man Reale * 

Nel dar legge al mortale Rrj 

In Gioue 2 trasforma alto regnante r 
Nófdegnar d’agguagljarti ai gr* locate* 
T*»r. Vo fìnger de] ribello 
Auermi vintolo ragion? finiamo t ' 
Mofr&a la Fortuna" * t 

: D’Yfccjdere- il Tiranno arte opportuna* 
lèl?rame*di regnar mi fuititàro .. ^ 

I tuoi detti efficaci, 

Furono tante faci» 

Che ni’accefero al Core 

$!i auiti Scettri «'impugnar delio • f 
A me tocca l’Affiria» il Rtgno è mio * 

No. Felice il Ciel per te nfpienda , e gin 
Viua il Rè degli Affi* 1 ! ; (porte» 

T ber. Tingo btame, me nrifeo affetto , . 

Per ferbar mia candida fé j 
Quell'ardore ch’io nutro in petto 

II perire re muoue col piè ; 

Di fua frode L’alma gode ,1 .. 

Per poter lndiaùer 

Di vendetta bramato piacer « 

Fingo brame mentifeo affetto 
Per ferbar mia candida le, &c. 
SCENA VI# 
CAMERA. 

*. Argto , e poi Lesi » • 

I O fchìattOjio crepo, io icoppio dalle rifa. 
Quella fciocca mesa’ Arpìa 
S’ c ficcata in fanralìa a . 

Piacere altrui, perchè di palle è latrila a 
Macerò par poco itcafo, 

v C A 
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A dettar d’amor la rogna , * 

Se fungi vn miglio puzza di Carogna a 
E porta vna probofcide per nafo. * 

Lejb. Àrgeó con (ffiì MW ì ta ? 

Arg Con vna donna pazza % 

Che non fi può far più . > • ' 

Le/i Son tutte d’vna razza , 

E qual donna Vederti mai che Ita 
* • ^ eoza gran pretenfione , e gran pazzia f 
Paria con diltinzione . 
i#/£.Io non la sò . 

Arg. Semi , e te la dirò * - ^ , 

Eranje flonné già > 

L‘epttogò/é’1 ricetto : • •* • ? ■ ' : - 3 

. D’ogni màluaglcaS » ; ■ A 

Che fijkxfla capire in mortài petfO : '*• 
,T *" Wa ne! partorir te; (e ile (ferànarov v 
Edili oggiìeftàro :i J i ’ ' C 

Sopra modo perfette y • n - J s 
E ttrBriccon di feue cotte, emetter 
Lefb Argeo tti mi trattafti da compagno , 

2 Tra di noi fi può farpoco-guadagno. 

S C 1 E N* A V I h 
ApparràifientoRégìòq 
Mi feniche àdorna Erit+ek ilio specchio , 

* Eritrem ie pòi Lefbò» * 

B P gli occhi lutici), che dolci vòlgendoui, 
Mottrare , àprendoui , 

. Quanto s'adora neJ Cielo d’amor, y 
1 Opérerror 

Voi fete inmàfchjo vòIto,o leggo in v«> 
poue pofe bellezza i confin fuòi* 

2 Bei labbri teneri, 'che mentre fqr ridono , 

I cuori ancidofto, > T 5 

■ ^ Da 



T E K z O/. ** 

Dar cui bell’ateo amor vibra lo ftral..,. v 
Gorallotal *j • '">■ ' 

Natura pofe in voi, che ben v’appella. ^ 
Donna, o di Donna vie cefa più belliù 
Zrit. E che gioua, o Ciel , e che • T. 

La catena d’aureo crin* . • 

Se non lega amante piè 
Se non ferma empio deftin t ■ im%Jt : 
a E che fa ftelfe , che fa c* • .. ..j . * aoH c 
T ra le tofe afcoiìo Amorfi , , * 

S’vn voler piegar non sà.,;; £ . r. i;;^ } 

Se non può ferire vn cor / _ ^ , > 

If/fc. Di fcacciare il nemica 
Sono quefti apparecchi ? . 

Che fate degli fpec.chi / 

Come quel; Matematico iagegpofo > - 
Forfè con lor volete ■. *■. r : < 

In iìcuro conflitto • , i{ > + 

Bruciai* machine , e naui , arder rEgitro l 
W//. Vogliamo incatenarlo^ 

E le reti del Crine f •' ~ 

Nafcondiamo tra. i fiori , 

Acciocché occulte fien le fae rottine * 

Sur* Di Theramene chiedi 
Nuoue al Garzone, accolto* .4 
Oh Dio » qui non lo vedo * istìpli 

Che non fia peto, o rnerai ^ 

M/ Del tuo Principe , Lesbo * r th<2 
Che ragguaglio mi dai/ : . .{ir * . 

le/ Or ora con Dione! - ■ v** 

Vfcir di qua io vidi. Mf/.EhRtìn& t > 
Doue fi troua ? Le/. AI Campo , ?.a 

Con iloouo. Maritò ♦ is -.*• : sv 
Ohdiv^ qjuwms; 5 , n inér.WK 
0 C i 
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ATT (V 

Vorrian mutar così spato ed amante t 
Non v’accufodi volubili . 

So mutar vi piace fpe/To ;■ 

Fa la Lunain Ciello fteffo i 
Sole voi . . 

Vilegate, efoo dipoi 

Voftri lacci indiffolubiK* * >. * : 

Non v'accufo, &c. 

2 Non vi biafmo per lodabili * 

8 c Mutar vi piace Cala . 

Ogni mele il.sol s’accafa » , 

Cosi grato < - £ f 

Sarà Tempre coro'è flato 

Fin che durati gh anni labili . 



Non vii 


biafmo ; dee» 


& ( 


Sena 



Mifen* , ed ErituM . 

C Qn noi codui la vuole 

Il più trillo fenciui non vide il Sole •. 
Unii. Mifena a Theramene * 

la nafcofta Corona 
AppreCenta. rinunzia, e digli come 
la manda alle Aie chiome 
Spirando il Red*Afllria , e*I cor gli dona » 
Deh gli diali . e gli a*ojii refi 
Nomili Ciel vendicatori. 

Delle colpe, e degli errori / re » > 

Difarmace,, ’ 

Rallentate a ' ■•••;• • ^ ' 

Pianti ancorale già v’oflfefi: 

Confelfa il fallo • e publicando ritorto». 
At marito fedele bora mi porco a 
ìli/. S’alcre tolte l’iacodanza • 

Apportò ruine * e moni - > 



TER t 0» v « C; 

Queffec certa la fperanza , 'a A • 
Che darà contenti*p&WI*c ir (ftricìL 
Cricchi tince la Corte •. , . a 
Con alma collante jlsi. *ir;i 3 ; >CI 
lifti^lctèk^MMo» * fi')l novi .Wml 
Riceue (prezjaote-.! dolili oH 
a eh^^dap*%a« 0 b* L { w^hs) V/ -ré 
Di tirali d’amore* fcl ^ auttea .**3 
Cosi vuol’il fato (> 

Eforaal rato qe^ec 3 ? 

^Vér» G & N.- Ar, 

$ A L A'P>E (flA. 

F urimedonte, Laodice « a e Argeo . 

E**j T> Bila mi^onfierico, aita* io moro! 

Principe ùrvan la piaga *. * i 

Ctecgro amorteti rende»- ^ 

Da me (alme attende .-\r oì: v bCt 
S'anco amar ti v.olefe^ l 

Amar noti ci porrei * *• { 

Gli affetti non. fon miei . 

E«r» Lafcia alme n, che moftrare. ,V 

Io po^ il mio cordoglio j o 

- E fe quai’afpro. (coglie • . 

Mouer-non ti pò pannai miei fofpiri 
Da te , cruda, accoltati ,, 

Diuerran fortunati . . 

l*od : „ Non fon 3 non fon crudele. 

Ho del tuo duol pietà 3 

Ma vò ferbar h fede ai mio fedele _ . ; 

I i*r> Barbara fedeltà 

•Di mè più. fido. . r " 

Non h.%Cfupi<io 



x seguace amante* 

Di ine. 




c * 

«\ 



Nodi 
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Pofcia cader sù’l bel.corpp fpi tante* 



Per goderti immortale 



^2 



^ «!«!»«• W »•' 

Megli Elifi, ò nelCielfenza riuale . 
Perdona, deh perdona al tentatiti^ . - 
Deliba mojrofe mie fierezze, • ferba 1 
la fede al tuo Conforte,o mortolo viuo* 
E«r.Nafcondetemi a gli occhi 
Quetto aborrito oggetto * 

En>. E pur.faprai* 

Che t*amo più che mal, 

‘Ewr.Che maluagio, più s’ama 



— j/Au* «in» 

Colui, che n\orto il ricerca! e brama ? 
En*.$e t*amo amor Io sa i 



L’acerbo mio nemico , 

Chlii tcftimonia inuoco , il ter dira* 

ante 
iorco.. 



irmi a 



£>i grazia affretta ilpago J 




y»*'» biwwiui h 

Còrpo di Satanatfó ... . , v _. 

Non fare/li fratei già ser Agio ì 

Oh cosi r quanto prima al Diaaol fai 
Fniicono i tuoi guaU ... . 



~ % c fi n A'-'tvu;- 

Eurmedontty e Ltodicea* 

2*n A Nco le colpe note t 

A Te n ta velar con parole c e il finto» 
Ileo di tanti misfatti,* II del l'ha vinto* ~ 
LW.Quantetrifte vicende* 

E di petti , e di mali vn giorno foto 
All’anima arrecommì j altre n'attende 
la deftinata al d» ft !9 * 

" Jqg cr*f ■* -/ -> - A.-.* - 1 - 
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SECO'N'D O. 

£ la maggior fia quefta , * >\ 
v Che conuerrammi fimulare i vezzi , >. 

Perchc’I rigor fi rpez2i .... VL 

Del pretenfor nemico , e raddololcito 
Mi coaferui il piar irò . • 

Ewr-Luminofi fplendori 
Grauidi di rugiade 
Per temprarmi gli ardori , 

Quelle perle difciolte hor Scaturite, 
Quell’vmor partorì' te . 

Laod.Gìi ecce ffì di fortuna * 

Troppo fiera negli occhi 
Micoftipano il pianto» 

Negandogli l’vfcita . 

Ma tu più di mia forte incrudelita • 

Crude! vuoi trar diletto 
Dalle lagrimcìnie riganti il petto f ■' 'i 
Se brami i! mio dolore , * , v , 

Come t’accende* amore ? 

Eur.B ramo, che quei bei lumi 
Confumino le nubi, e che piangendo 
ScàcelIinoUimago Del traditor tuo /ago.; 
Bramo del tuo dolor levitano addio , 

Sofp irato cor mio . 



S C E N A 



xvii i: 



ArgtOj Euri me d onte, e Las ditta • « 

Ar& Qlgnore, ohimè, fon morto, (nere. 

5tfn mOeto/ott errato è fatto in poV 
Bur Par la ,che c’é eti nuouo > 

‘drg.Confufo mi ritrouo r ‘ \ 

E cositofio nòn poffo rifóluere . 
Ewr.Che vorrai* tanti eremiti , e fudori ? 
Appena vfcito fuori 
Ero col prigioniero,- 
Ch’iaipzouMQ -uer riero i G’ak 
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Cadali» ci turbò» ci mide in rotta , 
Tagliando tede, braccia, gambe,e bulli, , 
Com* fuffer ricotta; 

E y<xifi , e d (lì pad I cuftodi soldati» 
Partì co'l Ré . Eur, Codardo, 

Che nonfeguìrlotù €0!!' altre genti t 
D'vn Caualier pauenti ? 

Arg. Nò, Signor , ma (per dirlo in fede mia} 
Mi parue (correda 
Doppo l’edto fier dell’a fpra pugna 
Vuoi che ritolto auedì al vincitore 
Della tenzon l’onore ? 

Quella vigliaccheria mai non *—v. 

X*od t L'opra fCi voflra, o Dei» (bario* 
Venere fésche Marte » A me per rifer- 
Dal fuo cerchio feendede a liberarlo» 
E«r. 5 i cuftod-fea il Porto» 

In Aflìria non vada il fugiciuo , 

Torni, torni cattiuo., 
lAod.Cbi’I liberò dall’armi » 

Lo trarrà dall'in/fdie anco in deuro; 

Le tue rabbie, fortuna hor piò non curo» 

1 Fortuna hai ben portanza 
Con tirannici Imperi 
Farmi a gli altrui voleri il pie (oggetto* 
Afa (e di quello petto 

noi la cortanza» In van t’adiri; 
v.1.1 uuu cura il morir, (prezza i cuoi giri» 
a Dettino hai ben vigore 
Con barbarico (degno (ero; 

Tormi la vita» e’I Regno 4 e Paure o scei 
Ma (e franger l'Elettro 
Tenti, che cinge il core» E sforzo frale» 
~ Li nò teme il tnorir>fprezza ilfuo ftralC; 
fmtitU'Asf* $cm4* j 



UHmK}. 



è * 
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ATTO TERZO 



SCfcNA PRIMA, fa, 

CpRTILE,' 

Nitonide ièlt • 



D elle grandezze mie ecco lo fcen>piO' > 
L’amore* l’ardore , 

Che abbrucia, che auuampa 
Nel feno, nel core. 

Di giouin - età, Si torto mi fa 
dal tifo al dolore Con afproT&oro 
Affino parta rV 

*oi per farmi ad altrui mifero csepioj 
Delle grandi , &c. 

Da duolo, d’affanno 
li petro ricetto 

Con grave mio danno la Tortemi fa 
Che grand’impièti Di crudo dertino 
Voler, che melchino 
lo partì l’età * 

E pur farmi morir qua! reo quafempio 
Delle grandezze , &c, 

A h cagion d’ogni mal ( fòlle Eritrea ) 

Ecco che al fin fei giunta 
con tuo graue cordoglio 
A i precipizi , ?1 duo] come io dice* • 

Ah che a ragion temea » 

C he le tue gran follie 

Voleflero dar morte a vn tèmpo Telo 

a me con crudo ferro, a te col duolo • 

Già dairEgizie (quadre 
11 Porto ècuftodito 

Nc più fcamppE*’~~'vi al pfò fmarrko j 

Ma *»* 



4* 



ATTO 



' Ma fe l’Egizio ha vinto 



Io già mi vedo hóimè di vita eftimo v 
Numi *vpi, che in Ciel regnate , 

Del mio mal fatti pietofi , 

De i miei cali lacrimo!? 

L’afpra ferie rimirate ; 

Dehpietofi riguardate '-ify 
Cne vicino c già i) periglio , > ( « 

O donatemi fcampo , * ’À 

O alcord’vn configlier. date coniglio/ 



mif, 

Erìt 



SCENA SECONDA. 

BOSCO..' 0 4 

Eritrea t Ther attiene,* 



\ ^ Ei ferito ? Ther . Son morto,* 

. Ohimè/ chè Tentò? chimèra to 



no- 



Ahi quanto ingiufl^mente (cerne! 

> rl’vnqxonT'aJiro m’incateni i mali i 
« Con nouelle tempefle ognor m’afiàli ,* 
Caro mìo difeofor , l.beratore 
Dou’è la piaga • 7 her } A I core . 

<|r/. Non è, tocco Jhvsbergo The . Ah bella 
/ ’Sufcitata Eritrea 3 \ (mia 

Serbo anco il petto intatto 
è pure a morte dolce (hai nT[ha tratto . 
Non delia Turba rea 
A colpo auuerfo il mio morir fi aferiua , 
Ma ben, alle tue luci, o morta vfua • 



t . s (Ne n a terza." 

M i/i na 3 Ther amene ,e Eritrea 
'^C 1 g uof, qui t he fi ta rda ? 

O b nemico ci c<j*a,e non t’afcondi, 
; ’Eorfcla.tua faluer^x * 

: si* " ' V^- 
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l 'anime difpcra ta ob ! ia difprciza i a > 
T^r.Ànzi l'alma morire 
Ci configlia da intrepidi # 

Afi/.La faluatric^tua efier voglio . 

. t Vieti meco,* '.c r , f 
Io lenza bellicofi tentarmi [ni. 

Vuè fé r bar ti alla Moglie, al He gno, ai vi- 
^ Delle mìe fpoglie adorno 

Regolati del crip \ mafchi errori, 

\ E di gemme implicatili, è di fiori 
Vuò traff ormar ti in le mina cosi •* 

Che i tuoi fedeli nel felice inganno w 

Nomi rapnifecanno » ,? 

liif. Amico Thefamepe ^ 

Di té mai, che farà ? 

T^r,£u*cl|e folHpwfia * H'Si 3 t 
Tnert mene pqn foio * 

Ma cada anco l’ A/firia, Anima mia* pam 
Uri/, Spiega ogn’or d'Icaro i vanni 

Lafperanza lufinghiera , ? 

E forcola ad alta sfera . 

Benché cada inaiar d’affanni,: ; 

2 Di fetonte audace ardire 
Or che fpeme in le raccoglie, : •. >• 

Rende paghe le fue voglie ^ c 
Ma la j>ena e del morire. 

SCENA Q VARIA: 

T Aeramene . - 

D OIce frode 

Quel bel vifo, che già fpento 
Rimirai lugubre amante j 
Horfpfrante 

Né fuo* fregi a ^ ritorna s 






r 7 & t 

Réfaadortia D# foe fpoglfc* 

Fa ch’io coda ancor lamogik.^ t 

Almi, Soldati, olà i 

Di atri volgete ilpié • • - • 

Se di yiuer bramere i alcun non v'è. 
a ,, Dolce /róde, c ^ ^ 

£ D» bei serri il eràri fiorito 0 -f; ' 

„ Almarifó > * 1 1 ' 1 * 

„ F 4 che prenda lì voko amato , 

„ Che fp irato 

„ Mi rauniua amor pietofos 5 
„ Lieto spofo „ Fra fuefpoglie 
„ Fà , che goda ancor la moglie - 
M Armi* Soldati, &c» 'nr .x^i 

" 9 . 4. ' r . ♦ rp -j 

$CENS' CLVIHTA, ^ 

Dicnt , # 7 érr<»w«or • ' : ' 3?i - 
nbn è ira ‘noi 

O Del tuo Sangue bramofa 
Principe * XdJr.ChUercate ì 
B/* Appunto Te. 

Te chiede Burimedonte , e degli Attiri 
Kèfacclama, ri vuole. ; . ; 

Tifr.Eenchedi ftirpe regia lime* deliri 
Non adirano al Regno . 

Bt‘0. Dell'impero Sei degno. 

Xàrr.E fe pur lo brama (fi 
Lo vorrei dal mio braccio^ e non da lui* 
Vuol dar regni .non Fui ? 

Ma tu chefatto fei 
Partiale , o Dion, de! traditore r 
Dio Della parte migliore _ * 

M’anno reio Seguace hu orti ini , e Dei . ' 
Non ricirfar i’c ? ftcc.etra 1 doni. 
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Cesi r fiutj i-Troni - 
Dolce pei o c lo Scettro à nun Reale » 
Nel dar legge al menale 
In G ioue 2 trasforma aho regnante r - 
Nó /degna; d’agguagliarti aJgrà locate* 
TW. Vo finger del ribello 
Auermi votole ragion? sin tanto y , 
Mcftf$ra la Fortuna" * 

* D’v&cjdere ij Tiranno arte opportuna* 
lettameli regnar mi fuititàro # N 

I tuoi detti efficaci , ■ . ■ \i ' 

Furono tante faci. 

Che m’accefcro al Core 
Cliauiti Scettri «'impugnar delio 
A me tocca 1* Affina, il Regno è mio » 

Di». Felice il CicApcr re rifpicnda, e gin 
Viua il Rè degli Affini . (psrtt* 

Tbtf . Tingo brame, me nnYco affetto , . 

Per ferbar mia candida fé ; 

Quell'ardore ch’io nutro in petto 

II perforo rauoue col piè ; * 

Di fua frode L'alm? gode 
Per poter Indiaùer ^ 

Di vendetta bramato piacer 0 

, Fingo brame menti/co affetto . 

Per ferbar mia candida fé, &c. 

SCENA VI. ♦ f' 

CAMERA. 

^Irgio , e poi Lesto. 

[ O fchìartOjio crepo, io tcoppio dalle rifa. 
Creila /ciocca meri’ Arpìa 
S'c ficcata infantato 
, Piacere altrui, perchè di palle è in t rifa; 
Macerò par poco il calo , 

‘ C A 
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A dettar d'amor la rogna , 1 

Se fungi vn miglio puzza di Carogna 9 
E porta vna proboscide per nafo. ' 
lejb. Argeò con dffi l*haì to ì 
Arg Con vna donna pazza » 

Che non fi può far più- > t. 

Le/i Son tutte d’vna razza , 

E qual donna Vederti mai che fia 
. •'lenza gran pretensione , e gran pazeia f 
^.Parfa-condiitinzione . * * ‘ : 

LtfbAo non la sò . 

Arg.Seùti jeteladirè 1 . - ,i;> ' - * , 

Eranje donné già >* 

L'epfiagò/é , I ricetto ^ 

. D'ogni maJuagirè-, - ' ; J= • • • j&/ 

Che fifkffla capire in mortài petto» : — 

'*'*• Mane! partorir t di fe ne fcrànarov v 
Edin oggifreftàro :i erositi o; ^ »nt.T 
Sopra modo perfette , * n ^ s 
E tu Briccon di fette cottè a efecte/ 

Le/i Argeo rii mi trattaci daconipagn.o, 

2 Tra di nòi fi poò farpocoguadagno. 

S C' E N< A V I h ; 

A ppàrrà ifi'énf o RégitKj 

Mi feniche kdorrìa Erit+ek allo specchio • 

* Eritrea ) e pòi Le fi ó» 1 

B Egli occhi li/cidi, che dolci vòlgendoui , 
Moftrare,àprendoui , • 

..Quanto s'adora neJ Cielo d’amor, y 
' - O pérerror 

Voi fece inoiàfchio vòiro,o leggo in \èi y 
Doue po(e bellezza i confiti funi* 

2 Bei labbri teneri/ che mentre fqrridono# 

I cuori ancidodo, > . 

. < Di 
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Dal cui bell’arco amor vibra lo Rial» v 

“ -D e 
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Corallo tal * > t 

Natura pofe in voi,chel>en £ 

Donna, o di Donna vìe cefa pmbcltt? 
Zrit. E che gioua, o Ciel , e che 
La catena d’aureo erro * 

Se non lega ani-ante pjè ... 

Se non ferma empio deftin ? 

i E che fartele, che fà o*t .. «j . • n oM s 
Tra le tofe afcotìo Amor>r. ?4 

S’vn voler piegar non sà.,;. - r. 5 

Se non può ferire vn cor fr _ ,ìo > 
1,/fc. Di fcacciare i! nemico r : V : 
Sono q netti apparecchi ? 

Che fate degli fpec.chi / 

Come quel Matematico mgegpofo > - 

Forfè con lor volete »-.r ■ 

Inficuro conflitto • •> ‘L . 
• Bruciar machine , e naui , ardej * 

Mi/. Vogliamo incatenarlo. > . -i 

E le reti del Crine % ; 

Nafcondiamo tra i fiori , 

Acciocché occulte fien le fae romflé* 
Sitr. Di Thersmene chiedi 



Nuoue al Garzone^ accodo s l: ì 
Oh Dio ! qui non lo vedo * ’ > ,> » me i* 
Che non fia prefo, o rnprc^V ^ r/.'iCt 
liif. Del tuo Principe , Lesbo * r Oit* 
Che ragguaglio mi dai * -;j . 

Itf. Or ora con Dione ; " * 5 

Vfcirdi qua lovidi . Mi/. E laReinai* 
Doue fi troua ? Lef, Al Campo , * 

Con il qouo, Maritò * i s * ‘ s* ; -jW 

Ohdiv$j $ua**«*ro » * > indr ;v \ a 

,C t 
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Vorrian mutar così spefo ed amante 1 
Non v'accufod» volubili . 

So mutar vi piace fpe/To : • 

Pala LunainCicIloftdfoi . 

Sole voi ,. i 

Vi legate, e fon dipoi 
Voftri lacci indiffolubili* <• 4 . . 

Non v'accufoj &c. 

2 Non vi biafmo per inftabili, : ( 

8c Mutar vi piace Cala . 

Ogni mefe il sol s'accafa; 

Cosi grato ' . - c* 

£arà Tempre com'è Rato 
Fin che duran gh anni labili . 

Non vi biafmo . fico* 

SCENA VII i: 

4 Mifcn* , ed EritfiM . 



C On noi coftui la vuole 

Il più trillo fon dui non. videi] Sole *. 
£j rii. Mifena a Theramene 
la na Tcofia Corona 
Apprefenta, rinunzia, e digli come 
la manda alle Aie chiome 
Spirando il Red*Atflria, e*l cor gli dona » 
Deh gli ficaia » egli ac^hi refi 
Nnmiin Ciel vendicatori ■ .> 

Delle colpe* e degli errori r . : c ^ > 

Difarmate^ ;T. a ; o;?t « • • v 1:i 
Rallentate» ' * * 

Pianfi ancorale già v'offèii 1 

Conleflo il fello, e publicandoilcOiXO^ 
Al marito fedele bora mi 
Paltre volte i’iac 
APpòrtèreinc* e meni 

; ; v: I y\ 
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T fi K. t ©. rts <?/ 

Queffr c certa la fperanza . * -j .-?* 

Che darà contentixtó&Nfttso fr, Qwte» 
Chi linee la Corte i. ; . a 
Con alau collante \ . rr.» a • ‘ jCI 
Li 11 ^fSjgfeèttMffiOi» t noi no A .V.*vL 
Riceue lprez$*#>m>.l oub o;n hb oH 
a CMo 2*d a piagat 0^ ' ..itisi 5v * 

Di tirali dimore afcbbsì&ttgua .^*3 
Cosi vuol’il fato ». 

E fora al rate c O ? 

CU -.fi» 1 vK* ^ imHL 
SA LA'W?lA. 

V.urimedonte, Laodice* , « . 

E#r, T) falla mi 4 J^nto^aÌ£a r jo^or<^ 
£##^.£>r Principe «rvan la piaga % * i 

ch’aro amorte ti rende*;. . ■ M. 

Dame lalute attende * 

S'anco amar ti volete* * 1 

Amar nomi potrei * m ' { 

Gli affetti non. fon miei . 

E#r. La/cia almen, che moftrare , * . 

Io po& il mio cordoglio * o 

- Eie quaj’afpro, feogiio . . ' ■ # 

Mouer-non tipotrannai mfeifofpirjj: ; : 

Da te , cruda, accoltaci >, 

Diuerran fortunati . •:'* 

t*od. Non fon, non fon crudele. 

Ho del tuo duol pietà s 
Ma vò ferbar la fede al mio fedele .. 1 ^ . « 
E»r* Barbara fedeltà 
•Di mè più fido, r 

>Ioo.hì Qupido _ , j. ;',. 

' N Seguace amameli 

Dune 

ÌT ^ C 3; Nodi 

• * * . - ’ ~ .non 
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Cor più collante* 




Bella Teucra i :> 1? rrf 
Dolce mia fera. . • %. 

Lai. Non fon è non fbtì erode lei •! \ 

Ho del tuo duol pietà ; 

Ma vò ferbar la fede al mio fedele} : 
Eur. Barbara fedeltà . 



SCENA X. 

Db**, Léwùct*, Tktr*mtn*t EutimmU*H§ 

$ Ariti % 

• 

Jtóbfr. TJ Geo Signor l' A ffiro . (to? 

L*od . C Anco rubello Theramene io tm» 
Sur. Principe amico, Eredicario geitne 1 
Dell'alto Diadema , 

Dell'Impero d* Affina 
Effeminato Feria ndro , e vile 
Tante volte proteruo v. 

Perde cosato scettro , a te virile, • 
©magnanimo fpirto io lo conferito 1 
X ber. Non del mio Re rpbello , 

Non traditore ma dal deitin chiamato 
Di Monarca allo flato : ■ 

Da te riceno il Regno 
Di si grauofa mole * 

Rettor mal cauto, e lànguido foflegno ► 
L/to. Oh de'Regni ingord igia r 

Empia , ed ingiufla , • ^ 

Che non falche non puoi’con le tue tede 
Couando il tradimento ardi la fede . , 
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Ni/tmn, gli detti* i 

,TJ Vnefta meflaggiera # 

XT Nunzia di cau tragici a ce vesgs » 
Principe Teramene . 

PAfr Ohimè vacilla il piè r oc mi foftien? r : 
Cortei che arreca f 
Mi/. Appena il Re fpogliati • 

, S’era i guerrieri arnefi* 

Che da i cardini fueltii a terra dell 
Fur gii vici della Ranz?» - , 

E le membra reali 

, Efpoite ai lor furor, ahi trucidare . 
S*r.fc'mortO‘Per iàdro*L<wi. Ahi spofo caro J 
Mori feco cor mio * > 

Mi/. Fatte di (angue va rio- i 
Le vene fpalaucate > 

Gon voci appena intefe, e mormorate’ 
Cosi mi dille il moribondo , prendi 
Quella Corona, e a Teramene al fido 
Marito d’ Eritrea la porgi, e rendi* 

Alle fue tempie l’vfurpai j l'errore i 
Scufi,i’Autor fu della colpa Amore* 

Moti ciò detto, la corona, e l’oro 
scemino almeno in parte il tuo martora 
tur. Delle Tue tenerezze » 

La nascente pietà mi colma il fé no i- 
Ordini miei non fur quelle fierezze 
Iber» spiriti miei feroci 
Apprettate le faci ; * 

Fiamme, fuochi voraci - ìa-ì 
Ardano per vendetta 
Pell’efttata duevoJr^ alma diletr^ 

• " J.* 
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la Fenicia* l'Egitto , Aflìria pòrti 
Stragi vendicacricij?incend;';e morti i 
&Med. Occhi piangete t Deftmto cor* 

£ s 'agguagliare Co'l lagrimarev . 
V oi noa potete Tanto dolor , 
L'alma, che langue* Dia fora il fangfce l * 
% Occhi moflraiq *1 rQuanto é*l (narri® 

■ Che dentro il core.' Vi chiude A m ore4. 

£ fe ceffate , t: - Sia col morir * . . X. 

$iviua quanto. . 1 Duri li mio' pianto*. 

: i vr. | b t i 

S; e £ N A X II .. ' 

Thertm ent . , fr 'ZrìtrtA » 

Ro da induWre mano ( ne,, 

. \J Ridotro làorbeyii cui principiòlèiuL 
E’1 fin principio , eterni 
In te fi gireranno imiiei dolori } \ /, 

Tu !a ruota {arai de’ moti interni / 
Hel volge rmi. perpetua afpri rancori t 
Di ré, delie tue gemme 
Sfouilfenjtfc, e viuaci, più puri ed infocatiì 
Da quefte labbra mie ticeui i baci . 

Mriti Scortele vfurpatore* 

Dc \ Regni altrui *cosi virtù s'oblia f * 

lafcialaa me : quella coróna è mia . 
^cupido, ancOr non mi ratinili / io fono ' 
Erirrea rauujuataal Regno, al Trono ± 
Xhtr » O bell'ombra a moroia l; » . 

Olagrimacaspofa! « ì 

A confolarmi cosi tardi afeendi: v.v 

Da i baffi Elifi TNel tartareo speco A 
Vo renire, alma bella» a* viuer. ceco * 
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SCENA xm. 



P Erauer a! mio pianto 
Laerimofo compagno # 

Principe a te nc vegno „ 

£r it. Prendi, prendi del Regno 
La Coronalo mio caro , a ce ritorno# 

Tu viua„al sole, al gion.o 
Riceui la conforte. 

Cui ti tolfe la morte, e’I faro auaro * 
Lscd' Oh CieJ t quefto.e '1 mio caro 
Sotto mentite fpoglie . 

Ther. Con vincoli di mirti 
Cosi ci leghieternamente amore . 
l**d. Deh mio ipofo, mio Rege* e mio f % 
Torna Agl’Imperi tuoi» 

E poderofo vie aia liberarmi . 

Chi quella é • Teramene , 

Reai DonzellajehefuoRe mi chiam* > 
Che amarne mi ragiona > 

'Vur. DeUa Fenicia laceiaCorooa. 4 
La feo nfojata erede* > 

Periandro ti crede . * • 

Rifafcicaroj anch’ella f 

Con i morti delira * Anima bella » 2 



toif.A^Riraé,dubbibéperplel|bv ^4, 
KJ in accogliermi ftaf/Che forfè Jat 
Tuarube Ila mi credile traditrice? k**' 
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E wnmàihnt* , * detti . 
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Gelosa che ti dice? 

) Etfr.Periandro colei ?’ 

Sudato auete il tradimento *o Dei i 
Eri/, Adirar non ti dei 
Dall’imago ingannato » 

Principe, il Re d'Aftìria eftinto giace ; 

Viua Eritrea fon io, che t'adorò , <mò. 
Torno a quel primo ardor,che m'infìam- 
tT^r.Del mio penar pietofo» Eurimedotite* 
Dai Regni delle fiamme. 

Mi manda Radamanto . \ . 

la tanto pianta à inaridirmVil pianto-** 
£«^DeIla defonta tua reai gemella 
In van tenti maluagio • . - 

le fembianze mentire • e con portenti 
« 'Coprirei tradimenti, i- ; : 

* Chi more non rifufcita» ne mai 

Vidi l’ombre- vagar del Sole ai rat, 

^ 0 I V* * . * ./ L*v*r ♦ < • » * 

SCENA VL T T M A- 
2 itone , Nieonida, Mifen*y tli fipràditttk 
X>io. /"^He muora Eurimedonte t t 
Morrai tu* traditore • 

Di Rè maluagio configlier peggiore» 
Signor, queft’é colili/ ’ ^ 

Ch’ordino la tua morte , e forfè aacofat 
la configliò Politico inhumano ; 

. Or te lo manda al pié Gioue foura no * 
Eri* .Chi t’impofe la morte 

Dell'amato guerriero * x ^ 

KiV. Vedo » che Tuoi la forte , f * 

1 » O chi la regge, che fi fcopra» e fueK 
» l'occulta (rode di Marfilia , e l’opra ; 
Enrimedoateafcolw, e l’ira accheta. 
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Sai, che l’ A fóri* legge, • 

Darli Io scevro in man didonna YÌecas 
Periandro mori, mentre languia 
A nco in letto Eritrea . 

E«r.I tuoi fpergiuri intefi . 

Xcc . la 6enetrice Tua , che non vole* 
Viuer canuta già priua di Regno, 

Con mirabile ingegno 
Véftirfeée il cadauere Reale 
Di feminili addobbi è fparfe grido 
Ch’era morta Eritrea , coprir gl’inganfli 
l'età gemella, la fcmbianza. i panni 
E l’egra, fatta fana, ’ 

Prefe tronche le chiome 

Cou il purpureo manto 

Depofto il fuo , di Periandro il nome? 

Quelle doneàlla fi&e,o belle, o brutte* 
Portano volenrierierbrache tutte. 

Erìr .Seguii tasene iò voglio 
De cali miei, chiefi la bella fp ofa* 

Che ti fc ribellare al primo affetto > 

Per torre à te d’auerla ogni fperanza j 
Ma vedendo che Aletto , ; ' \ 

D’amore in vece i noftri régni affale « 

Ti cedo la riuale ; èà te signore , 1 a 
Theramene^ mio core, f 1 

Se troppo fui nocente , 

Eccomi penitentei" *' 1 ; V, 

Uif - Che donna ha cortei . \ 

Teff ifìcar ve’l ponno i lumi mid* 
ìfar.Vù d’affenziolalfrode , 

Traditrice mia vita : - ' 

Ma tanto il cuore hor gode, 

Che in dolce f amarena è conuertìta : 
i E^v.Oh 
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Uur oh fagace Eritrea r : 

Se non pcffo effer tuo, ^ (7e, 

Che ragion»che douer,ch # Ariior co vuo- 
T’amrmrerò , come ammirar huomfcole 
Da lontano le stelle. 

$rit. Ma te fiero Nicooida, qual fpinfe 
Furor d’inferno all’omicido * 

*j/> Diconferaartiilregno 
J, i ProuiJenza m'indufie a! temami 
r E«r..Non fi macchi di (angue va dìfeitiuo ; 
Tra sì dolci contenti 
sian fommerfi in oblìo pene, e tormenti 
Értf.Voi, voi fembianze. belle, 
se troppo con amor vi lufingai , 

Se, ingannata, ingannai. 

Compatite l’errore . 

Fonviua. TtmNé, godo 
: Erit.Son tua . Thtr T u* merce 

Bar-Mia Diua • £*cd.Mio Re. 

^■^Belliflimo nodot 

Mt{ / ' t i - V 

Erit )JÌ Cielo faette , r " 

Ther 'IPerpiù nonbà . . 

I fcr.)Amorci promette,* 

&«ó.)Tranquiila l'età • 

A 4 Àmor alla fine \ - , . 

Dali’afprc tue (pine 
La Rofa germeglia . 

- La breue tua doglia 

Dolcitftmo arciere 
Dà Vita al piacer . 
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Tutti* Fortunato quel cof<&à<P <^r 
Che pena per . 



F : »r </<7 v! fitto Atti* 



